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La festa è per noi, discepoli di Gesù, immersione nelle origini della nostra salvezza, redenzione, giustificazione. La salvezza è stata portata a compimento da Cristo Gesù, per volontà del Padre, nello Spirito Santo. È realizzata per la fede di chiunque crede, dallo Spirito Santo, in Cristo Gesù, per la mediazione sacramentale della Chiesa.

Che il discepolo di Gesù si stia scristianizzando lo attesta il cambiamento che sta avvenendo nella celebrazione delle sue feste. Un tempo si celebrava il giorno del battesimo. Oggi si celebra il giorno del compleanno. Un tempo si celebrava la Beata Vergine Maria Assunta in cielo oggi si celebra il ferragosto. 
Un tempo si celebrava la festa di tutti i Santi oggi si celebra una festa pagana di cultura a noi estranea. Un tempo si celebrava il Santo Natale oggi si celebra la festa dell’inverno. Un tempo si celebrava l’Epifania del Signore oggi si celebra la befana. Un tempo si celebrava San Giuseppe, oggi la festa del papà. E così di seguito. 

Se volessimo contare le feste pagane ci mancherebbe il tempo. Anche perché se ne aggiungono ogni giorno delle altre ancora più pagane e più immorali. Prima si celebrava la domenica o Giorno del Signore oggi si celebra il fine settimana. Sappiamo invece che il Vangelo, entrando nel mondo dei pagani, ha trasformato tutte le loro feste.
Da festività pagane le ha trasformate in festività cristiane, ponendo al centro di esse il mistero di Cristo Gesù e tutti gli altri misteri della fede correlati al mistero di Cristo e da esso generati. Ma qual è il significato di questo ritorno sempre costante alle origini della salvezza che si celebra nei vari momenti dell’Anno Liturgico della Chiesa?

La motivazione è data dai detriti del peccato. La vita di un uomo è in tutto simile ad un letto di fiume. Questo letto di fiume è il mondo nel quale il cristiano è chiamato a vivere. Ma mano che lui avanza nella storia, nelle sue acque si addensano detriti di ogni genere e tutti sono detriti di peccato: falsità, inganno, immoralità, tentazioni di ogni tipo.

False sicurezze, tradimento della propria vocazione, abbandono della missione ricevuta, perdita della verità dei sacramenti celebrati, smarrimento della purezza del Vangelo. Detrito è tutto ciò che inquina la purezza della salvezza di Cristo Gesù, la bellezza della sua redenzione, la santità dei doni divini dello Spirito Santo.
La nostra vita risulta così inquinata. Come si fa a togliere ogni impurità, ogni detrito, ogni macchia, piccola o grande? Tornando alle origini della nostra salvezza e lasciandoci immergere nuovamente nella sua santità e verità. Con la celebrazione della festa si parte da dove tutto è iniziato. Celebrare la festa è immergersi nella vita.

Con la festa si riparte dalla purezza dalla quale tutto è iniziato. È verità. All’origine di ogni festa cristiana vi è un intervento di salvezza compiuto dal nostro Dio, che è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, il Salvatore, il Redentore dell’uomo, per Cristo, in Cristo, con Cristo nostro Signore, per opera dello Spirito Santo.
All’opera della Beata Trinità sempre si deve aggiungere la mediazione sacramentale della Chiesa fondata su Pietro che per noi è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. All’opera di Dio sempre si deve aggiungere l’opera dell’uomo. Mai l’uomo senza Dio, mai Dio senza l’uomo. Il cuore della nostra fede è il Dio Incarnato, il Dio fattosi carne.
L’IMMACOLATO CONCEPIMENTO DELLA VERGINE MARIA

Cosa si vuole celebrare con la festa dell’Immacolato Concepimento della Vergine Maria. Quali sono le verità che in questa solennità vengono ridate al cristiano sommerso durante l’anno dai molti detriti sia dei suoi peccati personali, ma anche da tutte le falsità, menzogne, alterazioni del Vangelo che vengono dagli altri?
Nell’Immacolato concepimento della Vergine Maria si celebra l’attuazione, il compimento, la realizzazione della prima promessa fatta da Dio al serpente, il tentatore della donna. Promessa che poi scandirà tutte le tappe successive della storia della salvezza compiuta sempre dal Signore nostro Dio nella storia. 

La Vergine Maria è la prima creatura, dopo quella promessa nella quale, è sempre regnata inimicizia con il serpente. Lei mai fu sua. Mai lo è stata. Dal primo istante del suo esistere – per questo si parla di concepimento – le Vergine Maria per un singolare privilegio – in previsione dei meriti di Cristo – non contrasse l’eredità di Adamo.

Lei è la sola creatura – di Gesù deve farsi un discorso a parte – che è stata concepita nella pienezza della grazia. Fin dal primo stante della sua esistenza Dio ha fatto di Lei il suo Tabernacolo, la sua Tenda, il suo Tempio, la sua Abitazione, il suo Paradiso, la sua Casa, il suo Cielo. Satana neanche ha potuto mettere in lei una sola unghia.
PROMESSA DEL SIGNORE IN GENESI: PORRÒ INIMICIziA
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 

Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15). 

La promessa del Signore Dio si compirà in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo Gesù ha vinto il peccato con la sua obbedienza fino alla morte di Croce. Ha vinto la morte con la sua gloriosa risurrezione. È nel suo corpo che l’inimicizia regna. Chi è nel corpo di Cristo è nemico di Satana. Chi è fuori del corpo di Cristo mai potrà essere nemico.

Questa inimicizia inizia per il cristiano il giorno del Battesimo. Perché rimanga inimicizia si deve concretizzare in una purissima obbedienza al Vangelo di Gesù Signore. Ma Satana sempre tenta. Sempre vuole riprendersi ciò che è suo. Se il cristiano rimane nella Parola di Gesù, rimane nell’inimicizia. Esce fuori ed è già nel regno di Satana.

PROFEZIA DI ZACCARIA: LE FARÒ DA MURO DI FUOCO 
Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”» (Zac 2,5-8). 

Intorno alla Vergine Maria il Signore Dio ha posto un muro di fuoco, un muro di grazia. Ha posto il muro dello Spirito Santo. Satana mai ha potuto avvicinarsi a Lei. Lei sempre rimaneva dentro il muro della grazia e dello Spirito Santo. Anche intorno al cristiano il Signore ha posto questo muro di fuoco e di grazia e di Spirito Santo.

Solo però che il cristiano, per stoltezza, insipienza, leggerezza, vanità, fortezza non accresciuta, mancata preghiera, falsa celebrazione dei sacramenti, esce da questo muro di fuoco e per lui è la fine. Nuovamente cade nel peccato. Entra nella morte. 

Uscendo da questo muro di fuoco, passiamo dallo Spirito alla carne, dai frutti dello Spirito alle opere della carne, dalla virtù al vizio, dall’obbedienza alla trasgressione, dalla giustizia all’ingiustizia. Tutte le Lettere di San Paolo mettono in guardia contro questo pericolo. Anche Gesù mette in guardia. Il pericolo è reale, quotidiano.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,7-26). 

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. 
Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 

RIVELAZIONE DEL CANTICO DEI CANTICI: FONTANA SIGILLATA
Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 
Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Cc 4,1-16). 

Quanto il Signore ha operato con la Vergine Maria, vuole operarlo con ogni altro uomo. La sua profezia è di chiarezza divina. L’inimicizia è tra i due regni: il regno di Dio, di Cristo Gesù, nello Spirito Santo e il regno del principe di questo mondo. La volontà di Dio sempre deve divenire volontà dell’uomo in una purissima obbedienza alla Parola.
Cosa significa per il cristiano celebrare la solennità dell’Immacolato Concepimento della Madre di Dio? Significa prima di ogni cosa fare propria verità, propria fede, proprio principio operativo la promessa fatta da Dio al serpente. Dio pone inimicizia. Se è Dio che la pone, vuole porla anche per noi. Ma essa è posta in Cristo, solo in Lui.
Celebrare questa solennità deve riaccendere la nostra vera fede in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Come nella Madre di Dio tutto è avvenuto per i meriti di Cristo, nella santità dello Spirito di Dio, così anche nel discepolo tutto avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo, per l’opera di santificazione dello Spirito del Signore. Nulla senza Cristo.

Se questa è la nostra fede, Cristo mai potrà essere messo da parte. Togliamo Cristo Gesù, ci consegniamo nuovamente a Satana. Altra verità è che l’inimicizia si può realizzare. Oggi tutti ci appelliamo alla nostra fragilità. Significa che abbiamo perso la fede nel Padre nostro Celeste. Vediamo solo la nostra carne. Non vediamo Dio.

La Vergine Maria, la Piena di Grazia, la Tutta Santa, la Tutta Bella, l’Immacolata, ci aiuti a ritornare alla sorgente della nostra verità e della nostra fede. Oggi siamo immersi e sommersi sotto un cumulo di detriti di peccato. Ci possiamo liberare. Che Angeli e Santi vengano in nostro soccorso e ci guidino alla piena libertà. 

PRESENTAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

MEMORIA - MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 2018
ANTIFONA
Salve, Madre Santa: tu hai dato alla luce il Re, che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno.

Nella Vergine Maria verginità, santità, vocazione, missione sono una cosa sola. Maria è la Madre Santa. Ella ha dato alla luce il Re dal regno eterno, il Cristo di Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nel seno dell’eternità. 

Quando nulla esisteva fuori di Dio, Il Verbo è dall’eternità. Dovendo essere la Madre del suo Figlio Unigenito, il Padre celeste fin dal primo istante del suo concepimento l’ha colmata di grazia. Il peccato mai l’ha sfiorata. 
COLLETTA
Guarda, Signore, il tuo popolo riunito nel ricordo delle beata Vergine Maria; fa' che per sua intercessione partecipi alla pienezza della tua grazia.

Oggi il popolo celebra la presentazione al tempio della Madre di Dio. Al Signore la Chiesa chiede di guardare quanti amano Maria. Chiede che per questo sguardo, tutti partecipino alla pienezza della sua grazia.
Maria è piena di grazia. Anche i suoi figli devono essere pieni di grazia. La grazia è dono del Signore. Al Signore si chiede che la riversi su quanti amano, venerano, onorano la Madre sua santissima. La Madre è santa, i figli sono santi. 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Zaccaria (Zc 2,14-17)
Rallégrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore.

Quando il Signore abita in mezzo ad un popolo, vi abita con la sua grazia, verità, misericordia, provvidenza, compassione, perdono, benedizione. Oggi il Signore annunzia al suo popolo che Lui sta venendo per abitare in mezzo ad esso.

Finisce l’esilio, si entra in possesso della terra. Finisce la carestia, ritorna l’abbondanza. Scompare la maledizione, appare subito la benedizione. Non c’è più guerra, c’è pace. Con il Signore che viene è la vita vera che viene. 

Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te.

Vedendo i frutti della presenza di Dio, nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo. È importante sapere che la conversione dei popoli avviene per visione della presenza di Dio.

Vale per la Chiesa. Se essa vuole che numerose nazioni aderiscano a Cristo Gesù, essa deve impegnare tutte le sue energie perché ogni uomo veda che Cristo Gesù abita in mezzo ad essa. La Chiesa deve fare la differenza.

Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa ed eleggerà di nuovo Gerusalemme.
Il Signore non ha ripudiato Giuda per sempre. Non ha abbandonato per sempre Gerusalemme. Quando il suo popolo si converte, sempre il Signore torna ad abitare in mezzo ad esso. Si allontana perché vuole che il popolo si converta.

Questa verità mai va dimenticata. Sempre va ricordata. È il peccato che separa Dio dall’uomo e l’uomo da Dio. Si toglie il peccato, Dio torna all’uomo e l’uomo torna a Dio. Il peccato è potente diga di bronzo che separa Dio dall’uomo. 
Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora.

Quando il Signore torna ad abitare nella sua santa dimora, sulla terra deve regnare un grande silenzio. Nessuno può dire qualcosa sulle decisioni del Signore del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, di tutto l’universo.
Dinanzi alle decisioni e alle opere del Signore ci si deve solo prostrare in profonda adorazione. Mai la sapienza dell’uomo potrà ergersi a giudice delle opere e delle decisioni del suo Dio. Non è nelle sue capacità. L’uomo è uomo. 

SALMO RESPONSORIALE (Da Lc 1,46-55)
R. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente.

Veramente il Signore ha fatto grandi cose per la Vergine Maria. Se volessimo contarle tutte mai lo potremmo, anche perché sono tutte oltre la nostra mente, il nostro cuore, la nostra sapienza e intelligenza, le nostre umane capacità.
Possiamo noi comprendere l’immacolato concepimento della Vergine Maria. Oppure la sua divina maternità? O ancora la sua gloria di essere Lei la Regina del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini? O anche la Madre nostra?

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore. R.

Nello Spirito Santo, la Vergine Maria contempla il suo mistero, vede quanto il Signore ha fatto per Lei e lo magnifica in eterno. Esulta in Lui. Lo confessa come suo Salvatore. Maria è stata salvata per prevenzione, non per liberazione.
Tutti gli uomini siamo salvati per liberazione. Nasciamo sotto il potere o il regno delle tenebre. Per Cristo, in Cristo, con Cristo, nelle acque del Battesimo, lo Spirito Santo ci rigenera e ci trasferisce nel regno di Cristo. Maria fu preservata.

Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome.

Il Signore vede nel suo cuore e nella sua mente la Vergine Maria nello Spirito Santo. Vede una donna bellissima, santissima, perfettissima, totalmente a Lui consacrata, pronta a fare ogni sua volontà. Così come la vede, così la crea.

Ecco perché nello Spirito Santo, Maria può dire ha guardato l’umiltà della sua serva. Mi ha fatto umile perché mi ha visto umile. Mi ha pensato la donna più umile dell’universo e umile mi ha voluto fare. Ecco le grandi cose per lei fatte. 

 Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. 

Chi teme il Signore? Chi obbedisce ad ogni suo comando, Parola. Per costoro sempre il Signore manifesta e rivela la sua misericordia. Cosa è la misericordia? È la grazia della salvezza e della benedizione promessa a quanti lo temono.

Chi sono i superbi? Coloro che non hanno bisogno di Dio. Non credono nella loro verità di creature fatte da Dio e vogliono farsi da se stessi. Ma come può un uomo fare se stesso? Il superbo si disperde nei suoi stessi pensieri. 

Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. R.

Perché i potenti sono rovesciati dai troni? Perché essi non sanno neanche costruirlo. Crolla appena si siedono sopra. Consumano il loro tempo ed ogni energia per la costruzione del trono e subito crolla appena si siedono sopra.
Perché i ricchi sono rimandati a mani vuote? Perché essi accumulano pietre anziché pane. Quando poi vanno a spezzare il pane, si accorgono che sono pietre. Ma l’uomo si nutre di pane, non di pietre. Con le pietre la fame rimane.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre. R.

Il Signore quando dice una Parola, la compie sempre. Ha promesso che avrebbe benedetto nella discendenza di Abramo tutte le nazioni della terra e ha mantenuto fede a questa Parola data, anzi giurata, solennemente promessa.

Dio ha mantenuto fede alla sua Parola. Ora spetta all’uomo accogliere la benedizione e vivere in essa per tutti i giorni della sua vita. Si accoglie la benedizione accogliendo Cristo. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. (Cfr. Lc 11,27-28). Alleluia.

La Parola di Dio non è vera perché Parola di Dio. È vera Parola del vero Dio perché tutto ciò che essa dice si compie. La Parola di Dio è vera non perché il cristiano la dice, l’annunzia, ma perché la mostra compiuta e realizzata in lui.

Nella Parola del Signore la vita dell’uomo diviene vera. Si annunzia la Parola, si accoglie la Parola, si vive la Parola, l’uomo diviene vero. Da vero uomo attesta e manifesta la verità della Parola del suo Dio. La vita è la verità della Parola.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 12,46-50). 
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: "Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti".

Gesù sta parlando alla folla. Sta compiendo il suo ministero di vero profeta del Padre suo. È ministero del profeta annunziare agli uomini la Parola di Dio. Se il profeta non annunzia la Parola di Dio non è profeta. Parla nel suo nome.

A Gesù, che vive la sua missione di vero profeta, viene annunziato che ci sono sua madre e i suoi fratelli. Essi stanno fuori e vogliono parlare con lui. Prima che per parlare, da Gesù si viene per ascoltare. Prima si ascolta e poi si parla.
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?".  Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre".

Gesù ascolta quanto gli viene riferito e subito risponde nello Spirito Santo: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Con queste parole attesta di non conoscere nessun secondo la carne. Urge passare dalla carne allo Spirito Santo.

Gesù chiede questo passaggio: dalla carne allo Spirito. Questo passaggio avviene attraverso l’ascolto e la messa in pratica della volontà del Padre di nostro Signore Gesù Cisto, che è anche il nostro Signore e Creatore.

La Vergine Maria è Madre di Cristo Gesù, perché ha creduto, ha obbedito, perché crede, perché obbedisce, perché capace di qualsiasi rinunzia. Perché pronta ad offrire il Figlio al Padre, per il compimento della sua volontà. 

SULLE OFFERTE
Ci soccorra, O Padre, l'immenso amore del tuo unico Figlio, che nascendo dalla Vergine non diminuì, ma consacrò l'integrità della Madre, e liberandoci da ogni colpa ti renda gradito il nostro sacrificio.
L’amore per noi di Gesù, il Figlio Unigenito del Padre è immenso, supera la grandezza del cielo e della terra. È amore divino, eterno, soprannaturale, celeste, oltre che umano. È amore crocifisso. Amore che si è fatto olocausto per noi.
Quest’amore eterno e divino, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, nulla tolse alla Madre, di nulla la privò. Alla Verginità aggiunge la Maternità. Maria è Vergine e Madre in eterno. Quest’amore deve liberare noi da ogni colpa.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Beata la Vergine Maria, che ha portato in grembo il Figlio dell'eterno Padre. (Cfr. Lc 11,27)

Maria è proclamata beata perché ha portato in grembo il Figlio dell’eterno Padre. Mai però dobbiamo dimenticare che la maternità di Maria non è un fatto puramente naturale. È anche il frutto della sua purissima fede e obbedienza.
Maria ha creduto, ha obbedito, ha dato se stessa al Padre, si è consegnata interamente a Lui. Corpo, anima, spirito sono stati donati per sempre al Padre.  Maria per grazia si dona a Dio. Lei è piena di grazia. Per grazia concepisce.

DOPO LA COMUNIONE
Signore, che ci hai nutriti dei tuoi sacramenti, nel gioioso ricordo della beata Vergine Maria, fa' che sul suo esempio collaboriamo fedelmente al mistero della redenzione.

Ogni festa che noi celebriamo deve creare in noi un solo grande desiderio: collaborare con piena fedeltà al mistero della redenzione. La redenzione è venuta a noi per la fede degli altri, ad iniziare dalla fede di Abramo e finendo a Gesù.
Da Gesù la fede passa nei suoi Apostoli. Dagli Apostoli ad altre persone. Ogni persona di fede porta a compimento l’opera della redenzione. Noi celebriamo i frutti della fede di quanti ci hanno preceduti. Ora spetta a noi produrre.
Se una festa celebrata non ci rende fedeli collaboratori del mistero della salvezza, è segno che la festa è stata celebrata senza fede, senza grazia, senza verità. L’abbiamo celebrata con il corpo, non certo con l’anima e con lo spirito.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

GIOVEDÌ 29 NOVEMBRE 2018

PREMESSA METODOLOGICA

Prima di dare qualche pensiero di meditazione tratto dalla Liturgia del giorno, sarà offerta una breve riflessione sul “Tota pulchra”, inno antico che celebra la bellezza della Madre di Gesù. Offrire una riflessione non significa che si è obbligati a leggerla o a meditarla o a farla propria. La si offre e basta. Se poi qualcuno desidera poggiare l’occhio su di essa, lo può, ma sempre nella sua grande libertà nello Spirito Santo. 
La bellezza della Madre del Signore è così alta, così grande, così stupenda e meravigliosa che nessuna parola umana può ritenersi sufficiente a descriverla e tanto meno a raffigurarla. Lo stesso Apostolo Giovanni quando volle descriverla si limitò ad offrirci tre sole immagini: “Donna vestita di sole, con dodici stelle che le facevano da corona e con la luna sotto i suoi piedi”. Ignorare la bellezza della nostra Madre celeste o non possedere la vera conoscenza della Madre di Dio e Madre nostra, rende pigro il nostro amore, apatica la nostra fede, stanca la nostra speranza.

Anche il nostro cammino si rende faticoso. Ci sentiamo privi di ogni forza. Come Elia ci addormentiamo nelle nostre abitudini, elevandole a principio di fede. È segno che non amiamo Lei. Con la conoscenza vera della Madre di Dio invece, la carità riprende vita, la fede attinge forza, la speranza sempre si rialza, il cammino si percorre. Sulla strada si avanza. La missione si compie. Il vero cristiano mai deve distogliere lo sguardo dalla Madre sua. Sempre deve immergersi nella sua bellezza soprannaturale. È una visione e contemplazione che mai deve affievolirsi. Mai venire meno. Mai morire.
La contemplazione di Maria guarisce il cuore, libera la mente, risana l’anima, imprime nuovo slancio alla missione. Dona verità alla nostra figliolanza. Sprona per una obbedienza vera, dai molti frutti. Chi guarda la Madre di Gesù con fede, risuscita dal sepolcro della sua stoltezza e si riveste di una sapienza sempre nuova. Con la bellezza di Maria nel cuore spariscono le tenebre che avvolgono la vita.

Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te
Tutta bella sei, o Maria, e la macchia originale non è in Te 

Il “Tota pulchra” è un canto antico in onore della Madre di Dio e Madre nostra. L’occhio del figlio devoto di una così grande Madre, ne contempla l’immagine e si lascia trasportare dalla sua bellezza di cielo. Il suo cuore non potendo contenere dentro di sé lo splendore ammirato deve farlo uscire fuori di sé con un canto che inneggia alla bellezza di Maria che la avvolge tutta. Dinanzi ad una tale bellezza tutti dovremmo sentire nel cuore, nello spirito, nell’anima, ciò che provava Geremia dinanzi alla Parola di Dio che lui avrebbe voluto soffocare nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito: 
“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo” (Cfr Ger 20,7-18). Chiediamoci allora: in che cosa consiste la bellezza di Maria? Perché è proclamata tutta bella? La sua è bellezza piena, globale, integra. La sua anima è tutta pervasa, illuminata, vivificata, protetta, custodita, dalla grazia santificante che in Lei è piena. Nulla manca a questa grazia. È come se la sua anima fosse intessuta di grazia: grazia creata e grazia increata, cioè Dio stesso. Dio è nell’anima di Maria per creare in essa tutta la santità possibile per una creatura. Non si tratta allora di una santità privativa, cioè di assenza di qualcosa, come ad esempio la macchia del peccato originale. 
Si tratta invece di una santità portata al sommo della sua efficienza, operatività, fruttificazione. Maria è il sommo umano della santità divina. Il suo spirito è tutto verità divina. In esso non vi è neanche la più piccola ombra di falsità, inganno, menzogna, errore. Maria vede Dio secondo la sua più pura verità. Lo attesta il suo canto che si innalza verso il Cielo ed irradia tutta la terra della purissima verità del nostro Dio e Signore. La differenza con il nostro spirito è evidente. 
Noi parliamo di Dio in modo falso, bugiardo, errato, menzognero, stravagante, disonorante la sua bellezza eterna. Noi siamo abili trasformatori della verità della sua stessa rivelazione. Mentre Maria si nutriva di divina verità. Noi ci nutriamo di diabolica menzogna e falsità, inganno ed ipocrisia. Il suo corpo non è stato mai toccato da un vizio, da un peccato grave e neanche lieve. Maria mai ha concesso al suo corpo di gustare, vedere, toccare, udire, odorare ciò è male. Mai gli ha concesso qualcosa di troppo, di molto, di eccessivo. La temperanza, la sobrietà, l’equilibro furono in Lei perfettissimi. Mai Lei si è lasciata prendere dal più piccolo peccato di gola o di gusto. 
Lei si è saputa moderare sempre, in tutto. Neanche dall’ozio lei si è lasciata conquistare. Dovremmo noi riflettere, contemplando la Vergine Maria, specie in questo tempo in cui l’eccesso è fatto regola di vita, il peccato norma di giustizia, il vizio moderna moralità. Dovremmo pensare noi che ormai sappiamo solo annegarci nell’alcool, nella droga, nei cibi, nel fumo, in ogni altra trasgressione. Il semplice fatto che ormai il corpo è senza più alcuna regola morale, alcuna virtù, è segno che la nostra anima è senza Dio, senza la sua grazia e che il nostro spirito è senza celeste verità. Dovremmo riflettere. Quando la corruzione del corpo raggiunge il suo culmine – ed oggi l’ha raggiunto – allora è il momento di pensare che l’anima è totalmente morta in noi e che lo spirito non dona più alcun segno di vita. Quando anima e spirito sono morti nell’uomo, allora i divieti non servono più. Serve una vera risurrezione spirituale. 
Servono all’uomo grazia e verità, ma queste solo Cristo Gesù le può donare e Lui le dona per mezzo della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nella Vergine Maria tutto risplende di santità e bellezza: cuore, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni, propositi. Possiamo ben dire che mai Maria ebbe un solo desiderio non santissimo e mai un’aspirazione che non fosse conforme alla volontà del Signore. Mai la sua volontà fu attratta dalle cose della terra, perché il suo cuore era sempre rivolto verso il Cielo.
Mai un sentimento fuori posto, perché lei viveva di un solo proposito: piacere sempre e solo al suo Signore e Padre. Maria viveva di bellezza celeste e in essa ogni giorno cresceva, fino a raggiungere il sommo della bellezza. Ora vive nel Cielo ammantata di gloria divina ed eterna, vestita della luce che viene da Dio. La sua bellezza incanta e lascia senza fiato anche il più bello tra tutti gli Angeli del Cielo. Lucifero dinanzi alla Vergine Maria sarebbe apparso poco splendente, poco luminoso, poco radioso. Avrebbe potuto vedere la pochezza della sua luce. Anima, spirito e corpo sono in Maria perfettamente armoniosi. Il corpo di Maria respira della bellezza della sua anima e del suo spirito. La sua è bellezza riflessa. In Lei, dal suo corpo, si riflette il Signore della gloria nella più pura e santa bellezza della sua luce eterna. 
La sua non è una bellezza artificiale come la nostra. La sua è bellezza soprannaturale. Questo è il suo statuto. Questa la sua legge. Questa la sua essenza creata. Vergine Maria, Madre della Redenzione, rivelaci il tuo splendore di Cielo perché ci possiamo lasciare conquistare da esso. Angeli e Santi, esaudite questo nostro desiderio. 

ANTIFONA
Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

La pace del Signore è nell’obbedienza alla sua Parola. Perché si obbedisce alla Parola? Per dimorare in Cristo Gesù, che è la nostra pace. Si dimora in Cristo, si si vive nel corpo della pace. Si esce dal corpo si Cristo, si esce dalla pace.
Gesù è nel seno del Padre. Vive nella comunione dello Spirito Santo. Lui è nella pace eterna anche sulla croce, nonostante l’indicibile sofferenza. Nel corpo di Cristo il cristiano sarà anche lui nella pace, nonostante le molte sofferenze. 

COLLETTA
Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

La salvezza dell’uomo è frutto di una duplice opera: di Dio nel suo mistero di unità e trinità, dell’uomo nel mistero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Senza Dio non c’è salvezza. Anche senza l’uomo non c’è salvezza.

A Dio nostro Padre si chiede che ridesti in noi la volontà perché collaboriamo all’opera della sua salvezza. Questa preghiera deve essere elevata senza alcuna interruzione. Ma noi, oggi, siamo collaboratori della vera salvezza del Padre?

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 18, 1-2.21-23; 19,1-3.9a)
Io, Giovanni, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore.

Il Libro dell’Apocalisse rivela che la terra non è solo degli uomini. Essa è un vero campo di battaglia, nella quale si affrontano Cristo Signore, con i suoi Angeli e i suoi fedeli contro Satana, i suoi angeli e quanti non credono in Cristo.

Ora Giovanni vede un Angelo discendere dal cielo con grande potere. La terra viene illuminata dal suo splendore. Ogni Angelo che discende sulla terra, viene per recare conforto ai giusti. Viene anche per aiutare i giusti nella loro lotta.
Gridò a gran voce: "È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda".

Ecco cosa annunzia l’Angelo a gran voce: La grande Babilonia è caduta. Essa non è più la città degli uomini. È divenuta la città che è covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, di ogni uccello impuro, di ogni bestia impura e orrenda.
È una città senza più abitanti. Sempre i profeti annunziavano al popolo di Dio: La vostra casa sarà lasciate deserta. Essa diverrà abitazione del ragno e della lucertola. È triste una città senza uomini. È triste un mondo senza uomini.
Oggi la tristezza del mondo è proprio questa: la terra sta perdendo la verità dell’uomo. Ma ogni cosa sta perdendo la sua verità. Anche la Chiesa sta perdendo la sua verità. Se la Chiesa perde la sua verità, il mondo perde la sua.

Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una macina, e la gettò nel mare esclamando: "Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te.

Senza il vero l’uomo, la città è veramente la casa di tutto ciò che è impuro. Mancala vita in essa. Non la via fisica, ma quella spirituale. Manca il Padre con il suo amore, Cristo Gesù con la sua grazia, lo Spirito Santo con la sua comunione.

Senza il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, manca l’uomo con la sua verità. La verità dell’uomo è dalla verità del suo Signore, Creatore, Dio, Redentore, Salvatore. Si toglie Dio dalla città, si toglie l’uomo dalla sua verità.

Per questo oggi il mondo è triste, assai triste. Avendo esso tolto Cristo Gesù, unica fonte della verità di Dio e dell’uomo, tutto è divenuto senza verità. Dio è senza verità. L’uomo senza verità. L’eternità è senza verità. Il tempo senza verità.

Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte".

La grandezza vera è quella che si trasforma in grandezza eterna. Una grandezza effimera, momentanea, che subito appare e scompare, non è grandezza vera. Questa grandezza è senza alcuna verità. Quanto è senza verità dona morte.

Con la nostra grandezza effimera possiamo anche sedurre il mondo. Se siamo nella verità di Cristo Gesù non cadiamo nella tentazione. Appena usciamo fuori dalla verità di Cristo, siamo sedotti, tentati, ammaliati da ciò che effimero. 

Il cristiano, che si alimenta della verità di Cristo Gesù, mai cade nella tentazione della falsità. Mai viene conquistato dalla menzogna del fugace e di ciò che non dura. Il vero cristiano ha solo desiderio di verità e la verità cerca nei beni eterni.  

Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: "Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!".

Quando dalla rivelazione viene cancellata, abrogata, tolta, estirpata, dichiarata nulla una verità, tutto la Scrittura viene privata della sua verità. Il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, sulla storia è essenza della Rivelazione.
Il giudizio è essenza della rivelazione perché è essenza del nostro Dio e Signore. Dio non è Giudice solo al momento della morte. È giudice anche nel tempo. Nella storia. Lui giudica i popoli con rettitudine, secondo purissima conoscenza.

Se noi diciamo che Dio non è Giudice, significa che noi possiamo fare ciò che vogliamo. Significa che le nostre azioni sono a Lui indifferenti. Ma significa anche che presso di Lui bene e male sono la stessa cosa.  

E per la seconda volta dissero: "Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!". Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!".

Può Dio cancellare la verità o l’essenza oggettiva del bene che è bene e del male che è male? Ecco il giudizio di Dio su Babilonia la grande: Il suo fumo sale nei secoli dei secoli. Questo è fumo di male, peccato, trasgressioni, disobbedienza. 

Ora dalla terra si passa nei cieli, dal tempo si entra nell’eternità. Chi è beato per i secoli eterni? Chi è invitato al banchetto di nozze dell’Agnello? Chi ha il diritto di partecipare al banchetto eterno? Coloro che in vita hanno confessato Cristo. 
Si predica Cristo Gesù, si annunzia Lui, si crede in Lui, si accoglie la sua Parola, si vive di obbedienza alla sua volontà, si acquisisce il diritto, per promessa divina, a partecipare al banchetto della vita. È un diritto acquisito per promessa.

Oggi l’errore è proprio questo. Tutti dicono di essere invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello. Nessuno in verità si dona premura per mettersi dietro Cristo, seguire Lui, che porta nella sala del banchetto. Solo la sequela dona il diritto.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 99 (100))
R. Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!

Al banchetto del Agnello devono essere invitati tutti. È obbligo invitare per ogni discepolo di Gesù. Quest’obbligo differisce da sacramento e sacramento ricevuto. Ognuno, secondo il suo dono di grazia deve invitare al banchetto.
È un diritto essere invitati al banchetto dell’Agnello. È un diritto che nasce dal cuore del Padre. Dato dal Padre ad ogni uomo. Se è un diritto, esso va rispettato. Nessuno può privare un altro di un diritto. È obbligo rispettare il diritto dell’altro.

Oggi purtroppo questo diritto non si osserva più per questioni di una falsa antropologia, falsa teologia, falsa ecclesiologia, falsa cristologia, falsa soteriologia. Si lascia l’altro nella sua perdizione eterna per rispetto. 

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. R.

Come fa un uomo della terra ad acclamare il Signore, a servirlo nella gioia, a presentarsi a Lui con esultanza, se nessuno glielo annunzia, glielo mostra, glielo fa gustare con il dono del suo Vangelo e con una vita rinnovata e santa?
Come fa un uomo ad obbedire al Vangelo se il Vangelo non conosce perché nessuno glielo ha annunziato? Se un uomo è stato privato del diritto di conoscere il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, potrà mai lodarlo?

Potrà mai un uomo essere privato di un suo diritto essenziale, di un diritto dal quale dipende la sua vita eterna? Oggi la falsità è stata elevata a diritto, a legge. La verità è stata dichiarata omofobia, fondamentalismo, non rispetto. 

Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. R.

Non solo il Signore va acclamato, lodato, esaltato, celebrato, ma va anche riconosciuto come il solo Signore e il solo Dio. Il Solo Creatore al quale noi apparteniamo per creazione, per redenzione, per santificazione, per elezione.
Siamo suoi per creazione, perché da Lui siamo stati fatti. L’uomo non viene dal caso, da un evoluzionismo cieco, da una scimmia. L’uomo è uomo perché il Signore ha messo, mette in esso il suo soffio vitale, l’anima immortale.

Ma siamo anche suoi per redenzione. Lui ci ha riscattati. Siamo suoi per santificazione. Lui ci ha rigenerati in Cristo Gesù. Siamo suoi per elezione. Lui ci ha scelti per essere santi e immacolati al suo cospetto, in Cristo Gesù.

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. R.

Il Signore non abita solo nei cieli dei cieli. Abita anche sulla terra. Abita nel suo tempio santo. Ieri il tempio santo di Dio era il tempio di Gerusalemme. Oggi è Cristo Gesù. È il suo corpo. È la sua Chiesa. Nella Chiesa è ogni cristiano.
Il Padre dei cieli vuole essere lodato in Cristo suo Figlio, con la voce di suo Figlio, con il cuore di suo Figlio, con lo Spirito di suo Figlio. Noi siamo figli suoi nel Figlio suo e tutto deve avvenire con Cristo, per Cristo, in Cristo.
Chi vuole lodare, benedire, celebrare il Signore deve essere parte del tempio santo di Dio, che è Gesù Signore. Non si entra nel tempio come si entrava nel tempio di Gerusalemme. Nel tempio si entra e si rimane per sempre.

Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. R.

Il Signore va lodato, benedetto, esaltato, celebrato perché Lui è amore eterno ed ama di amore eterno. Anche la sua fedeltà è per sempre. Cosa è la fedeltà di Dio?  È la sua eterna obbedienza alla sua Parola. Lui sempre obbedisce alla Parola.

Quanto il Signore dice lo compie. Quanto il Signore promette lo attua. Quanto dice lo realizza. La Parola del Signore a volte è assoluta, a volte è condizionata. La Parola assoluta sempre è compiuta da Lui nella storia e nell’eternità.

Quando invece la Parola è condizionata, la condizione è essenziale perché Lui compia quanto detto. La salvezza è per tutti. Parola assoluta. Chi ha il diritto di ricevere la sua salvezza? Chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. (Lc 21,28). Alleluia.

La storia o la vita dell’uomo sulla terra non è eterna. Neanche la storia o la vita del mondo presente è eterna. Come finisce la vita dell’uomo sulla terra e dalla terra si passa nell’eternità, così anche sarà per la vita dell’universo materiale.
Quando finisce la vita dell’uomo sulla terra? Nessuno lo sa. L’ora della morte è nascosta ad ogni uomo. Non si potrà conoscere neanche per immaginazione.  Quando verrà la fine del mondo? Anche quest’ora è stata nascosta agli uomini.

Ci sono però dei segni che precedono la fine del mondo e la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, ma questi segni non attestano che la fine è avvenuta o stia per avvenire. La fine è così repentina da non poter essere annunziata. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,20-28). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 
Gesù, vero profeta del Padre suo, ha detto ai suoi Apostoli che Gerusalemme un giorno sarebbe stata distrutta. Questo giorno non è lontano, è vicino. Questo giorno sarebbe stato visto anche da alcuni della sua generazione.
Gesù per questo giorno dona un segno premonitore. Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Gerusalemme sarà rasa al suolo. Del tempio non resterà pietra su pietra.

Qual è il valore di questa profezia? Prima di tutto l’attestazione da parte della storia che Gesù è vero profeta del Dio vivente. In secondo luogo è un Parola di misericordia, pietà, bontà per i figli di Gerusalemme. Essi potranno salvarsi.

Chi crederà nella Parola di Gesù, non vivrà di false speranza o vane illusioni che Gerusalemme sarà risparmiata. Chi crederà nella Parola di Gesù, avrà il tempo di fuggire dalla città e porre in salvo la sua vita. Chi non crederà, vedrà la morte.
In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Quei giorni saranno duri per tutti. In modo del tutto particolare saranno duri per le donne incinte e per coloro che allattano. Esse non potranno fuggire. Dovranno camminare piano. Non hanno via di fuga. Anche se c’è, è ardua per esse.

Ecco cosa avverrà agli abitanti di Gerusalemme. Molti di essi cadranno a fil di spada. Quanti non cadranno di spada, saranno dispersi in tutto il mondo. Mentre nell’antica schiavitù rimane il popolo di Dio, ora il popolo viene diviso.

Ci sono i figli di Abramo nel mondo, tra le nazioni, non c’è più il popolo del Signore. Ci saranno piccole comunità, ma il popolo sarà assente. Neanche più si potrà elevare la preghiera che i tre giovani innalzarono nella fornace ardente.  

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo.

Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano.

Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. 

Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3, 26-45). 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina".

Ora si passa dalla fine di Gerusalemme, vera attestazione della storia che Gesù è vero profeta del Dio Altissimo, alla fine del mondo. La storia sarà veramente difficile, addirittura impossibile da vivere. Molti moriranno per la paura.

Questa profezia è vero annunzio di speranza per quanti credono in Cristo Gesù. A costoro il Signore dice si risollevarsi e di alzarsi. La loro liberazione è vicina. Stanno per aprirsi per essi le porte del regno dei cieli. Speranza di vera vita. 

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un'offerta a te gradita.

Ecco il fine del nostro essere discepoli del Signore: divenire in Lui, offerta gradita al Padre, anche noi offerta gradita al Padre. Come si diviene offerta gradita al Padre? Con una obbedienza perfetta alla sua Parola. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

L’amore del Signore è amore di redenzione e salvezza vera. Perché diventi nostra redenzione e nostra salvezza, esso va accolto. Come si accoglie l’amore di Dio? Accogliendo Cristo Signore. Divenendo con Lui un solo corpo. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.

È possibilità reale separarsi dal Signore, unica fonte di ogni bene, ogni vita. Questa separazione potrebbe essere anche eterna. Come fare per non separarci da Lui? Rimanere sempre nel corpo di Cristo, nella Parola di Cristo.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

VENERDÌ 30 NOVEMBRE 2018

Tu gloria lerusalem, Tu laetitia Israel

Tu gloria di Gerusalemme, Tu letizia di Israele

Queste parole che la Chiesa rivolge alla Vergine Maria, in questo cantico di lode e di benedizione, nel quale si ammira tutta la bellezza spirituale della Madre di Dio e Madre nostra, sono tratte dal Libro di Giuditta. Conosciamo il racconto biblico. Dinanzi ad Oloferne che aveva stabilito di radere al suolo Gerusalemme e tutta la Giudea, distruggendo ed annientando il popolo del Signore, la città di Betulia, situata in un luogo strategico, decise di opporsi all’imponenza dell’esercito nemico, rifiutandosi di arrendersi e di consegnarsi nelle mani del tiranno distruttore.

Sappiamo anche cosa decise Giuditta per amore del suo popolo, per la sua salvezza: uccidere Oloferne con inganno, seducendolo con la sua bellezza e la soavità delle sue parole, che gli promettevano la vittoria senza colpo ferire. Una notte, mentre Oloferne, ubriaco fradicio, giaceva nella sua tenda, “Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi». Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». 
E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betulia e arrivarono alle sue porte. Giuditta gridò da lontano al corpo di guardia delle porte: «Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha fatto oggi»” (Gdt 13,4-11). 

La notizia della morte di Oloferne gettò nel panico tutto il suo esercito, che si disperse. Il popolo era libero. Anche da Gerusalemme vennero a complimentarsi con Giuditta per l’opera da Lei compiuta: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. 
Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). Giuditta è salutata come colei che aveva salvato Israele. Lei è la sua gloria, il suo vanto, il suo onore, la sua fulgida vittoria.

La Vergine Maria, con il suo sì, detto a Dio in modo mirabile per tutta la sua vita, ha permesso che fosse schiacciata, tagliata la testa al nemico dell’umanità intera, a colui che rende schiavi e deporta nel suo regno di tenebre ogni uomo. Ciò che si canta per Giuditta, lo si deve cantare moltiplicato all’infinito per la Madre di Dio. Lei è il nostro onore, il nostro vanto, la nostra gloria, la nostra vittoria, la nostra Madre di Salvezza e di Redenzione. Per il suo sì, dal suo seno verginale, è nato Colui che ha sconfitto la morte, il peccato, la disobbedienza; Colui che ha riversato sul mondo intero lo Spirito Santo, la grazia e la verità. Colui che viene per sottrarci al regno delle tenebre e farci entrare nel Regno della luce. Gesù è il frutto benedetto della Vergine Maria. 
Per questo frutto e per il suo sì a Lei va ogni onore, ogni benedizione, ogni ringraziamento, ogni lode. Giuditta si espose al martirio, ma non fu martire. Maria è Martire e Regina dei Martiri per il suo immenso dolore ai piedi della Croce. Giuditta non offrì suo figlio al Padre per la salvezza della sua città. Maria ha offerto il suo Divin Figlio a Dio per la nostra Redenzione eterna. Maria è infinitamente più che Giuditta. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il tuo mistero per lodarti e benedirti per i secoli eterni. Angeli e Santi date compimento a questo nostro desiderio. Vogliamo conoscere il mistero della nostra Madre celeste. 

ANTIFONA
Sulle sponde del mare di Galilea il Signore vide due fratelli, Pietro ed Andrea, e li chiamò: "Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini". (Cfr. Mt 4,18-19)

Pietro e Andrea sono i primi due discepoli chiamati da Gesù. Essi sono chiamati a dare vita alla missione di Gesù. Come essi sono stati chiamati, così loro dovranno chiamare altri, perché la missione di Gesù dura quanto dura la storia. 
Non solo dovranno chiamare altri a continuare la loro missione, ma dovranno insegnare come la missione va sempre vissuta sul modello e l’esempio di Gesù Signore. Alla missione va consacrata tutta la vita. Tutto è della missione. 

COLLETTA
Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell'apostolo sant'Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa, sia sempre nostro intercessore nel cielo.

Perché l’Apostolo Andrea dovrà essere nostro intercessore nel cielo? Perché la missione apostolica mai finisca. Se finisce la missione apostolica è la missione di Cristo Gesù che finisce. Questo mai dovrà avvenire. Urge la preghiera. 

Poiché la missione di Gesù mai dovrà finire, è necessario che sempre gli apostoli preghino perché il Signore mandi loro altri operai, loro successori, da costituire per dono dello Spirito Santo, Pastori nella Chiesa.

PRIMA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 10,9-18). 
Fratello, se con la tua bocca proclamerai: "Gesù è il Signore!", e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

Quando un uomo entra nella salvezza? Quando proclamerà che Gesù è il Signore e che Dio lo ha risuscitato dai morti. Quando crederà che non vi è altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che siamo salvati. Solo nel nome di Gesù.

Bocca e cuore devono essere una cosa sola. Si proclama la verità di Gesù Signore con la bocca, si crede con il cuore. Quando si crede con il cuore? Quando si fa della Parola di Gesù la sola nostra regola di vita. 

Dice infatti la Scrittura: "Chiunque crede in lui non sarà deluso". Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato".

Quando si crede in Cristo Gesù non c’è più delusione e neanche false speranze o attese. Si entra in una storia nuova. Il Signore diviene, per la fede in Cristo, il Signore di tutti. Non c’è più né il Greco e né l’Ebreo. C’è il cristiano.
Ma il cristiano non è fuori del corpo di Cristo, è nel corpo di Cristo. Un solo corpo, una sola vita, un solo popolo del Signore, un solo Spirito Santo, un solo Padre, un solo Dio. Il solo Dio è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. 

È verità eterna. Sono fuori dalla verità di natura coloro che predicano il Dio unico, con molti popoli, molte razze, molte lingue spirituali, morali, ascetiche, mistiche, molte vie, molti culti, molte parole, molti messaggi, molte credenze.

Uno è il Dio Creatore. L’uomo appartiene a colui che lo ha creato. Il Solo Creatore dell’uomo è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre lo ha creato per mezzo del suo Verbo eterno che della creazione è vita e luce.

Il Verbo Eterno lo ha Creato nella sapienza eterna dello Spirito Santo. Non vi è altra vita e luce se non il Verbo. Non vi è altra sapienza se non lo Spirito Santo. La creazione è dal mistero dell’unico Dio in tre Persone. Uno è Dio.

Nella natura dell’unico e solo Dio, nell’unica e sola natura divina, eterna sussistono le tre divine persone eterne: Padre e Figlio e Spirito Santo. Altre affermazioni sono contro la natura dell’unico Dio in tre Persone.

Uno è Dio. Una è la Creazione. Uno è il Creatore. Uno è il Signore. Se uno è Dio, una è la Parola di Dio. Una è la salvezza di Dio. Una la creazione di Dio. Una la redenzione di Dio. Una la verità di Dio. Uno è l’uomo creato da Dio.
La salvezza, la redenzione è riportare l’uomo al suo unico Creatore e Signore, al suo unico e Redentore Cristo Signore, alla sua unica sapienza e verità lo Spirito Santo. Separazione e molteplicità di religioni sono molteplicità di Dèi.

Ma un Dio non Creatore che Dio è. Un Dio non Salvatore e non Redentore che Dio è? Un Dio non Sapienza e non Verità che Dio è. Nella sapienza dello Spirito Santo è eternamente impossibile la credenza in molti Dèi e molti Signori.

Quando si è privi della sapienza dello Spirito Santo tutto è possibile. Ogni affermazione è sostenibile. Ma essa appare subito priva di qualsiasi verità. Anche la storia si ribella alle dichiarazioni della stoltezza e attesta la loro falsità.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: "Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!".

Si crede nella Parola. La Parola non è stata affidata alla carta. È stata invece affidata alla voce dei discepoli di Gesù. Si annunzia il Vangelo, si ascolta la Parola, si crede nella Parola. Ci si converte ad essa. Chi può dire la Parola?

Chi può annunziare il Vangelo? Tutti i battezzati nello Spirito Santo. Sempre però in comunione con gli Apostoli. Spetta a loro garantire la verità della Parola e spetta anche a loro sigillare il Battesimo con il dono dello Spirito Santo.
Il Padre ha mandato Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Cristo Gesù ha mandato gli Apostoli nello Spirito Santo. Gli Apostoli nello Spirito Santo hanno mandato i loro successori. In comunione gerarchica con loro, tutti annunziano la Parola.

Prima però la Parola va ricevuta secondo la purissima verità dello Spirito Santo. Per questo quanti vogliono essere testimoni e annunciatori della Parola, devono essere ascoltatori di essa, secondo l’insegnamento che viene dagli Apostoli.

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: "Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?". Dunque, la fede viene dall'ascolto e l'ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt'altro: "Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole".

Urge prestare grande attenzione. Mai si deve sostituire la Parola di Cristo Gesù con la parola degli uomini. La fede è in Cristo Gesù secondo la sua Parola. Se si cambia la Parola, si cambia anche Cristo Gesù. Si cambia le fede in Lui.
È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Stiamo cambiando la Parola della Scrittura. Necessariamente anche la verità di Dio cambia. Stiamo cambiando la Parola di Gesù. Necessariamente anche Gesù cambia. È logica conseguenza.

Stiamo cambiando la verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica necessariamente dovrà cambiare. Cambiando la Chiesa, tutto nella sua vita cambia. Nulla rimane nella verità.

Anche i ministri sacri cambiano se cambia la Parola. I fedeli laici cambiano sia quelli associati e anche quelli non associati. Una sola Parola di Cristo Gesù cambia e si ha un cambiamento in ogni cosa a Lui legata indissolubilmente.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 18 (19)) 
R. Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.

Questa frase della Scrittura è vera se rimane riferita al sole, alla luna, agli astri del cielo, alla natura, alla materia. Se si passa oggi ai discepoli di Gesù, dobbiamo confessare che essi parlano dal loro cuore e non più dal cuore di Cristo Gesù.
Il sole ogni mattina si alza nel suo cielo e narra la bellezza del suo Creatore e Signore. È già sufficiente contemplarlo e subito, se il cuore è puro, canta la grandezza e bellezza del suo Creatore e Signore. Il sole è stato fatto.

Anche la luna, quando la sera sorge nel cielo. Basta osservarla e se il cuore è puro esulta per la sapienza eterna del suo Creatore e Signore. Così dicasi per tutte le stelle del cielo. Oggi gli uomini tacciono. Negano il loro Signore. 

I cieli narrano la gloria di Dio, l'opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. R.

Tutta la natura che è sopra di noi, per il suo semplice esistere, che è purissima obbedienza alle Leggi stabilite per essa dal suo Creatore, Signore, Dio, canta la grandezza del suo Autore. Non può non essere se non così. È così.
Oggi la scienza cieca e stolta non riesce a vedere Dio dietro la sua creazione. Non è la scienza che non vede Dio. La scienza sempre grida la perfezione, la bellezza, la grandezza, l’onnipotenza, la magnificenza del nostro Creatore. 

Chi nega Dio è l’uomo in nome della scienza, perché se ne serve falsamente, malamente, erroneamente. La scienza è scienza ed è sempre verità. È l’uomo che trasforma la verità in falsità e pone la scienza contro il suo Creatore e Dio. 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. R.

Come il sole attraversa il cielo da un lato all’altro con infinita perfezione, così anche la luna lo compie con assoluta regolarità. Sarebbe sufficiente questa loro perfezione per gridare alla grande sapienza e onnipotenza del loro Signore.

Con il loro esistere regolare, perfetto, preciso essi attestano che non si sono fatti, non si sono collocati nel cielo. Essi non navigano senza sosta nel cielo per loro volontà. Non ne sarebbero capaci.  Essi obbediscono. Solo obbediscono.
Ecco il loro messaggio che ripetono momento dopo momento, di notte e di giorno. Noi siamo del nostro Creatore. Noi obbediamo al nostro Signore. Così il cristiano: per il fatto di esistere dovrebbe essere grande testimone di Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Venite dietro a me, vi farò pescatore do uomini. (Cfr. Mt 4,19).  Alleluia.

Gesù passa. Chiama Pietro e Andrea, suo fratello. Chiede loro di seguirlo, camminare dietro di Lui. Perché Gesù li chiama? Per fare di loro dei pescatori di uomini. Il pescatore trae i pesci dal mare e li porta sulla terra ferma.
Pietro e Andrea invece dovranno trarre gli uomini dal regno delle tenebre e portarli nel regno della luce. I pesci vengono portati dal regno della vita nel regno della morte. Gli uomini dal regno della morte nel regno della vita.

Importante è sapere che è Gesù che opera tutto. Lui non insegna come si prendono uomini per il regno dei cieli. Lui fa Pietro e Andrea pescatori di uomini. Li crea pescatori. Trasforma la loro natura in natura di pescatori di uomini. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,18-22). 
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini". Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono.

Gesù cammina lungo il mare. Vede due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello. Essi gettavano la rete in mare. Erano pescatori. Dice loro: Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini.  Essi lasciano e seguono.
Fare pescatori di uomini significa creare una natura nuova. Quando è la natura che viene trasformata, essa sempre agisce secondo la natura trasformata. Ora: Vi farò pescatori di uomini, non è azione fatta una volta per sempre.

Gesù attimo per attimo deve creare la nuova natura. Significa che la sequela di Cristo Gesù mai potrà venire meno. Gli Apostoli devono essere nelle mani di Cristo Gesù come la creta è nelle mani del vasaio. Vasaio e vaso una cosa sola.
Esce la creta dalle mani del vasaio e non è più modellabile. Esce l’Apostolo dalle mani di Cristo Gesù e mai potrà essere creato pescatore di uomini. Oggi è questa la grandi crisi del presbitero. È uscito dalla mani di Cristo Gesù.
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù passa oltre e vede altri due fratelli. Anche questi vengono chiamati. Anche loro lasciano reti, barca, padre e seguono Gesù. La sequela mai dovrà essere interrotta. Essa deve durare fino al passaggio dalla terra nell’eternità.
È giusto ribadire la verità già detta: oggi la crisi del presbitero è vera crisi cristologica. Si è caduti nella tentazione di Pietro. Solo che oggi non c’è più il Cristo visibile a chiamare Satana quanti vogliono fare da maestri a Gesù.

C’è il Maestro invisibile, lo Spirito Santo che vuole parlare. Ma l’uomo è sordo al suo richiamo. C’è la storia che ci sta parlando. Anche dinanzi alla storia siamo sordi. Siamo senza sequela. Cristo Gesù non può farci pescatori di uomini.

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, con i doni che ti presentiamo nella festa di sant'Andrea apostolo l'umile offerta di noi stessi e donaci in cambio la tua vita divina.

Come avviene la nostra umile offerta di noi stessi al Signore? Ponendoci in obbedienza alla sua Parola secondo la verità dello Spirito Santo. Cercando sempre di compiere la volontà del Padre, lontani da ogni male o imperfezione.

Se manca l’obbedienza alla Parola e la costante ricerca della divina volontà, nessun offerta sarà fatta al Signore e l’offerta di Lui noi o cade sulla strada, o sulle pietre, o su un terreno pieno di spine. Non produciamo alcun frutto. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Andrea disse a suo fratello Simone: "Abbiamo trovato il Messia, il Cristo". E lo condusse da Gesù. (Gv 1,41-42)

Andrea è il primo missionario di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni. Lui era prima discepolo di Giovanni il Battista. Lascia Giovanni e va dietro a Gesù. Rimane con Lui una giornata. Conosce Gesù per frequentazione e per ascolto.
Sa chi ha trovato: Il Cristo di Dio. Lascia Gesù, va da suo fratello e gli narra il suo incontro, facendo la sua testimonianza: Abbiamo trovato il Messia, il Cristo. Non si ferma però al racconto. Porta Pietro da Gesù. È Gesù il fine del racconto.
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione al tuo sacramento, Signore, ci fortifichi e ci dia la gioia di portare in noi, sull'esempio di sant'Andrea apostolo, i patimenti del Cristo, per partecipare alla gloria della risurrezione.

La preghiera della Chiesa vede oggi Sant’Andrea nel suo martirio, nei patimenti vissuti per Cristo Gesù e offerti al Padre per la redenzione dei cuori. Dai patimenti Andrea è passato alla gloria del cielo in attesa della risurrezione.

La Chiesa chiede che ogni discepoli di Cristo, sull’esempio di Andrea, riceva dal Signore la gioia di portare anche lui nel suo corpo i patimenti di Cristo. È questa la via per partecipare alla sua gloriosa risurrezione. Per crucem ad lucem.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

SABATO 01 DICEMBRE 2018

Tu honorificentia populi nostri

Tu splendido onore del nostro popolo 

Meditiamo per un attimo quanto il popolo di Israele canta in onore di Giuditta, dopo aver appreso la notizia del suo grande gesto eroico: aveva tagliato la testa a colui che aveva in mente la distruzione del popolo dell’Alleanza: “Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. 
Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,17-20). Anche Gerusalemme esulta e rimane come in estasi dinanzi a tanto coraggio e ardimento: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. 
Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). Giuditta è lo splendido onore del popolo del Signore, perché lo ha salvato da sicura morte. Il distruttore voleva assalirlo e lei glielo ha vietato, uccidendolo, non senza aver messo a rischio la sua vita. Noi invece la Vergine Maria la rinneghiamo, la bestemmiamo, la disprezziamo, la disonoriamo, la pensiamo in modo non eccelso, addirittura quasi volgare, facendone una donna come tutte le altre donne, se non la poniamo a volte anche in un gradino più basso delle altre. Perché tutto questo?

Giuditta ha fatto un’opera visibile per la vita visibile del suo popolo, anche se poi i frutti invisibili sono anche maturati. La visibilità attrae e conquista. Il nemico era visibile e lei lo ha tolto di mezzo visibilmente. La carne dell’uomo esulta. Carne visibile, nemico visibile, opera visibile, gioia visibile. La Vergine Maria invece ha fatto un’opera invisibile, con un nemico invisibile, con una vittoria invisibile, i cui frutti però sono visibili in chi si lascia conquistare da questa sua vittoria. Il motivo della nostra insensibilità verso la Vergine Maria, la ragione per cui la onoriamo poco e poco la amiamo, poco la glorifichiamo, anzi cerchiamo di toglierle ogni gloria e ogni onore sta proprio in questo: noi non siamo stati avvolti da questa sua vittoria. 
Satana è ancora il nemico che ci tiene in assedio, lasciandoci senz’acqua e senza cibo spirituali, privi di ogni conforto di verità per la nostra anima. Siamo nel suo regno di tenebre, di non luce, di oscurità. Viviamo nei sotterranei della sua tentazione e dei suoi peccati. La Vergine Maria è invece purissima luce. Chi la vuole contemplare deve lasciare il regno delle tenebre, farsi trasportare nel regno della pienissima luce e da questa luce di verità vedrà tutta la bellezza della Madre di Dio e potrà cantare le sue glorie. Satana è il nemico universale, di ogni uomo, per tutta la storia dell’umanità. Questo nostro nemico la prima volta fu vinto in Lei e per Lei, per la sua fede, quando venne Cristo Gesù che gli ha tolto ogni potere di nuocere agli uomini. 
È questa però una vittoria invisibile, tutta spirituale, perché Satana è spirito, anche se i suoi frutti si vedono nella materia e nella carne visibile dell’uomo, incapace di amare secondo verità e giustizia. Chi la può gustare questa vittoria e chi la può cantare? Solo chi si lascia giorno dopo giorno immergere totalmente in essa. Più noi ci allontaniamo da Satana e più vediamo la gloria della Vergine Maria. Meno ci allontaniamo dal nostro antico avversario e meno vediamo la bellezza della Madre nostra Celeste. 
Quanti non cantano Maria, non si vantano di Lei, non gridano il suo onore e la sua gloria, quanti non la proclamano beata e benedetta, attestano che in cuor loro ancora regna Satana e loro sono ancora parte del suo triste e lugubre regno. Angeli e Santi aiutateci a cantare le gloria della Vergine Maria, Madre della Redenzione.

ANTIFONA

Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

Per chi è la pace del Signore? Per chi abita nella sua Parola.  Fuori dalla Parola non c’è pace. Per gli empi non c’è pace. Per i malvagi non c’è pace. Per quanti sono ribelli, prepotenti, superbi, arroganti, avari, invidiosi non c’è pace.

Il luogo della pace è oggi il Vangelo, accolto con purezza di fede e vissuto con ogni obbedienza. Si esce dal giardino del Vangelo, si entra nell’inferno degli uomini, nella terra della guerra, della discordia, della divisione, dei contrasti.

COLLETTA

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

Come si collabora all’opera della salvezza del Signore? Costruendo la nostra casa umana, spirituale, terrena e celeste sulla roccia della sua Parola. La roccia è vera roccia se è fatta di Spirito Santo, se è composta di divina ed eterna verità.

Si collabora all’opera della salvezza, mostrando prima di tutto i frutti in noi della Parola vissuta in pienezza di fede e verità. Poi invitando ogni uomo a convertirsi e a credere nella Parola. Allora i doni della misericordia saranno abbondanti. 

Questa correlazione tra obbedienza alla Parola e frutti è essenza della nostra fede. Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà. Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà.  Chi semina poco mai raccoglierà molto. 

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 22,1-7). 

L'angelo del Signore mostrò a me, Giovanni, un fiume d'acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall'altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all'anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni.

Questa visione subito deve portarci alla visione di Ezechiele, contenuta nel Capitolo XLVII del suo Libro. Ci riporta anche al Capitolo XIX del Vangelo secondo Giovanni. L’acqua sgorga dal cuore trafitto di Gesù Signore.

Giovanni vede questo fiume anche nella Gerusalemme celeste. Esso sgorga dal trono di Dio e dell’Agnello, dal cuore del Padre e del Figlio, anzi dal cuore del Padre per il cuore del Figlio. Questo fiume d’acqua viva è lo Spirito Santo.

Nella nuova Gerusalemme i beati saranno immersi nel fiume dello Spirito e saranno colmati della stessa vita che è Dio. La vita del loro Dio diventerà vita dei suoi fedeli. Tutti vivranno della stessa vita: quella di Dio, in Dio, per Lui.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell'Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte.

In questa città non ci sarà più la maledizione. La maledizione è il frutto del peccato. Per i redenti in Cristo il tempo della prova è finito. Ora è solo il tempo della gioia eterna, della vita eterna, della benedizione eterna, della pace eterna.

Per i beati del cielo non ci sarà più il Dio nascosto, il Dio invisibile. Ognuno vedrà Dio faccia a faccia, parlerà con Lui faccia a faccia. Lo benedirà, lo esalterà, lo glorificherà, lo magnificherà in eterno. Lo ringrazierà in eterno.

Portare il nome sulla fronte è portare il sigillo di appartenenza. Dio fa suoi i beati del cielo e li segna con il suo nome. Nessuno li potrà più portare via dal suo regno. Finisce il tempo della tentazione e della prova. Si è eternamente di Dio.

Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

Altra verità che caratterizza la nuova Gerusalemme. In essa non ci sarà più la notte. Non ci saranno le tenebre e tutto quanto appartiene alle tenebre. Ci sarà solo luce eterna. I beati saranno in una luce senza tramonto, in una luce piena.

Non ci sarà più il sole ad illuminare i beati del cielo e neanche la luna. Dio sarà il sole eterno dei beati e Cristo Gesù la lampada che sempre brillerà per essi. La luce di Dio è luce divina ed eterna. È luce che mai viene meno, mai si spegne.

Nel regno di Dio si rimarrà per l’eternità. Non si esce più da esso. Non verrà più Satana a tentare i giusti. Per lui non c’è più posto tra i figli della luce. I beati regneranno con Dio nei secoli dei secoli. Il Paradiso è dimora eterna. 

E mi disse: "Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro".

Ora vengono affermate tre verità. Esse vanno messe nel cuore. Quanto scrive l’Apostolo Giovanni è vera profezia per il mondo intero. Non è profezia per la Chiesa, ma per l’umanità. Ogni uomo deve conoscere questa profezia.

Gesù verrà presto. Il tempo non è eterno. Esso finisce. Finisce per ogni uomo al momento della morte. Questo significa che il tempo per portare a compimento la nostra santificazione è veramente breve. Urge impiegarlo tutto e bene.

Chi entrerà nel regno eterno di Dio? Chi custodisce le parole profetiche di questo Libro, cioè del Libro dell’Apocalisse. Come si custodiscono le parole profetiche? Mettendole nel cuore e prestando ad esse ogni fede e obbedienza. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 94 (95)) 

R. Vieni, Signore. Gesù!

La Chiesa prega perché Gesù venga a portare i suoi eletti nel suo regno di luce e di gloria eterna. Ma chi può fare questa preghiera? Colui che costruisce la sua casa sulla roccia viva dello Spirito Santo, secondo la verità del Vangelo.

Si chiede a Gesù di venire per portarci con Lui. Uno che è fuori dalla Parola, mai potrà fare questa preghiera. Se Gesù venisse lo troverebbe fuori dal Vangelo e dovrebbe consegnarlo a Satana per l’eternità. Dal peccato non si entra nel cielo.

Nessuno può fare questa preghiera, neanche il più santo. San Pietro ci esorta ad attendere con pazienza il giorno del Signore. Gesù non lavora solo per la nostra salvezza, ma anche per quella di ogni altro uomo. Lui vuole la salvezza di tutti. 

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. R.

Questa preghiera può sgorgare solo da un cuore ricco di fede e di amore, pieno di obbedienza alla Parola del Signore. Dio è la roccia della nostra salvezza. Se da Lui non ci lasciamo salvare, neanche a Lui possiamo acclamare. 

Neanche possiamo accostarci a Lui per rendergli grazie. Dal peccato, dalla disobbedienza neppure si possono cantare canti di gioia. Tutto invece è diverso se questo Salmo la cantano i beati del cielo. Essi possono e devono cantarlo.

Possono e devono perché essi hanno raggiunto la salvezza, loro sono nella beatitudine eterna. Dalla beatitudine eterna sempre si innalzerà al Signore un canto di lode, benedizione, ringraziamento, gioia, esaltazione del nostro Dio. 

Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. R.

Dal cielo, nel cielo, i beati vedono la verità del loro Dio, la ricchezza della misericordia, la sua onnipotenza con la quale ha creato il cielo e la terra. Dalla purezza della visione nasce la purezza della glorificazione del Signore.

Poiché noi vediamo poco, poco ringraziamo, poco lodiamo, poco glorifichiamo, poco esaltiamo il nostro Dio. Per vedere molto e moltiplicare la nostra lode e benedizione, dobbiamo crescere nella fede, nella visione, nella conoscenza.

Come si cresce sulla terra nella fede, nella visione, nella conoscenza? Attraverso una più grande crescita in obbedienza. Si obbedisce alla Parola, crescono in noi sapienza e grazia, cresce lo Spirito Santo, cresce la fede e la visione. 

Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. R.
Altissima professione di fede: il Dio di Abramo è confessato e adorato come il nostro vero Creatore e il nostro vero Signore. Il nostro vero Pastore. Anche il popolo è confessato nella sua verità: esso è il gregge che il Signore conduce.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36). Alleluia.

È cancellato dal vocabolario della nostra fede il giudizio sia particolare che universale. Ormai da tutti si predica e si annunzia che il Paradiso è per tutti e tutti saranno accolti in esso. Inferno e purgatorio appartengono alla diceria.

Invece in ogni pagina della Scrittura Santa, in ogni Parola di Cristo Gesù sempre viene ricordata questa verità: dobbiamo essere pronti per comparire davanti al Figlio dell’uomo. Perché dobbiamo essere per pronti? Perché ci sarà il giudizio.

Il giudizio sarà di benedizione eterna o di maledizione per sempre, sarà di accoglienza in paradiso o di esclusione da esso per sempre, per finire nella perdizione eterna. Sarà di luce o di tenebra eterna. Giudizio inappellabile. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,34-36)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra.

Ogni parola di Gesù va ponderata, meditata, contemplata: State attenti a voi stessi. La salvezza eterna è dono posto nelle mani di ogni uomo. È un dono prezioso da custodire. Mai esso va perso. Perso sulla terra sarà perso nel cielo.

Che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni. Cosa è la dissipazione? È sciupare il nostro tempo, datoci dal Signore per raggiungere la vita eterna, in mille vane, inutili, dannose, peccaminose cose del mondo presente.  

In ubriachezza. L’ubriachezza priva l’uomo della sua capacità di orientamento, decisione, determinazione, volontà, sapienza, saggezza. L’uomo ubriaco diviene non uomo. Vive il suo tempo nella non realizzazione della sua umanità. 

In affanni della vita. Gli affanni della vita sono l’attaccamento del cuore e della mente alle cose di quaggiù. Quando questo accade, diviene impossibile orientare cuore e mente verso il regno eterno. Il tesoro viene perso. 

Che quel giorno non vi piombi addosso improvviso. Perché dobbiamo stare attenti a noi stessi? Perché il giorno della nostra morte è ogni istante possibile. Se il Signore viene e non ci trova preparati, per noi sarà la morte eterna.

Poiché oggi nessuno più crede nella morte eterna, nella maledizione eterna, nell’inferno eterno, tutti si prendono la licenza di peccato. Questa licenza poi viene benedetta dalla falsa predicazione e dal falso annunzio della Parola.

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Come si sta attenti contro ogni dissipazione, ubriachezza, affanno della vita? Vigilando e pregando. Si vigila e si prega chiedendo ogni grazia al Signore. Solo con la sua grazia si può rimanere nella sua Parola, con obbedienza piena.

È la grazia che ci dona la forza di tenerci lontano da ogni tentazione e paura degli uomini. È la grazia che ci abilita a sostenere il martirio per Cristo Gesù. È la grazia che ci spinge sulla strada che conduce al regno eterno del Signore.

È la grazia che ci sostiene perché possiamo camminare di verità in verità e di obbedienza in obbedienza. La grazia si ottiene nella preghiera. La preghiera va fatta dalla Parola, nella Parola. Non si può rimanere fuori della Parola.

Si prega per entrare nella Parola, per obbedire ad essa. Dalla Parola e obbedendo ad essa, si prega per raggiungere nella più grande santità il regno eterno del nostro Dio. Raggiungere il Paradiso è il fine dell’uomo. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un'offerta a te gradita.

L’obbedienza alla Parola è tutto per l’uomo. Si obbedisce alla Parola, si diviene un’offerta gradita al Signore, un vero sacrificio in suo onore. L’obbedienza deve essere senza interruzione. La disobbedienza ci allontana dal nostro Dio.

Chi vuole offrire se stesso in sacrificio e in olocausto al Signore suo Dio, deve vivere con un solo fine: conoscere in ogni momento la divina volontà sulla sua vita e dare ad essa compimento perfetto. Si conosce e si obbedisce.

Ecco la regola di San Paolo: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

Tutti i popoli sono invitati a lodare il Signore. Il Signore va lodato perché grande è il suo amore per noi. L’amore di Dio per noi è Cristo Crocifisso. Se il cristiano non fa conoscere al mondo Cristo Crocifisso, potranno i popoli lodare Dio?

Ecco la vera missione del discepolo di Gesù. Divenire crocifisso con Cristo crocifisso per l’obbedienza alla Parola di Dio e di Gesù. Mostrare al mondo attraverso la sua vita tutta la grandezza dell’amore del suo Signore e Dio.

Il fallimento della nostra evangelizzazione sta proprio in questo: parliamo di un Dio che è nel cielo e non sulla terra. Di un Cristo Crocifisso ancora sul Golgota e non in noi. Di uno Spirito Santo incapace di dare vero cambiamento alla vita. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.

Separarsi da Cristo Gesù, dal Padre celeste, dallo Spirito Santo, dalla Madre di Dio e Madre nostro, è sempre possibile. Basta cadere in tentazione. Gesù ci esorta a pregare per non cadere il tentazione. La carne è debole e può cadere.

Con la preghiera, specie nella celebrazione dei Sacramenti e in modo del tutto speciale con l’Eucaristia, ci immergiamo nelle acque dello Spirito Santo, ci dissetiamo con ogni forza divina e con lo Spirito in noi la tentazione è vinta.

Nessuno speri di vincere la tentazione senza caricarsi ogni giorno della sua forza, della sua luce, della sua verità, della sua conoscenza e sapienza. Gli inganni di Satana sono così sofisticati da sfuggire ad ogni mente creata.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

DOMENICA 02 DICEMBRE 2018

Tu Advocata peccatorum

Tu Avvocata dei peccatori
Difensore del suo popolo è Dio. È Lui che lo custodisce, lo protegge, lo salva, lo redime, lo nutre, lo conduce, lo libera da ogni male. Così il Salmo narra quest’opera mirabile del Signore nostro Dio: “Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia. Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. 
Solo i ribelli dimorano in arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele. Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio” (Sal 68 (87) 2-11). Difensore è Cristo Gesù. Lui ci difende espiando per noi, morendo al posto nostro, prendendo su di sé, Agnello Immacolato, le nostre colpe per affiggerle alla croce e toglierle dal nostro cuore: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. 

È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 3,1-2). Gesù è difensore presso il Padre intercedendo e pregando per i peccatori, perché si convertano ed entrino nella vita eterna, accogliendo la sua grazia e verità. Difensore è lo Spirito Santo. Lui ci difende custodendoci immuni da ogni falsità, insipienza, stoltezza, inganno, furbizia e malizia di Satana; conducendoci a tutta la verità; rendendoci veri testimoni di Gesù; donando una parola di verità dinanzi a quanti ci avversano e desiderano la nostra morte: “Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). Padre, Figlio, Spirito Santo difendono la nostra vita perché nessuno ce la rapisca, ce la tolga, ce la porti via, ce la rubi.

Anche la Vergine Maria partecipa di questa opera divina, compiuta verso di noi dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo. A Lei però viene dato un titolo speciale, particolare, unico: “Avvocata dei peccatori”. È come se a Lei il Figlio suo, Cristo Signore, avesse voluto darle una missione singolare, una missione altamente materna. La Vergine Maria è Madre di questa umanità peccatrice, inferma spiritualmente, malata nell’anima, infettata nel suo spirito, anchilosata nel suo cuore, debole nella sua volontà, viziata nei suoi desideri. Questo è lo stato attuale di ogni uomo: è un peccatore.

Quale ufficio ha dato Gesù alla Madre sua? Quello di trovare dinanzi a Lui una motivazione di salvezza, redenzione, giustificazione, non condanna, perdono, grande misericordia, piena accondiscendenza. Ciò che fece Gesù sulla croce prima di consegnare il suo spirito al Padre, quando ha pregato per i suoi carnefici, scusandoli presso di Dio perché non sapevano quello che facevano, questo ministero è ora della Madre sua. 
È Lei che sempre deve trovare ogni attenuante per noi in modo che i fulmini della giustizia divina non si abbattano su di noi e non ci travolgano. Sempre invece la misericordia, la pietà, la compassione del Signore per Lei deve trionfare nei nostri confronti ai fini della nostra salvezza nel tempo e nell’eternità. Perché Lei ci possa difendere presso il suo Divin Figlio è necessario che noi la amiamo di un amore vero, sincero, puro, santo. Se il figlio minore non fosse tornato dal Padre, questi mai avrebbe potuto difenderlo presso il figlio maggiore: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,31-32). 
Se noi non ritorniamo nella casa della nostra Madre celeste, mai lei ci potrà difendere. Noi amiamo Lei, ritorniamo da Lei, onoriamo Lei come nostra vera Madre, ci accostiamo a Lei e Lei nei momenti di caligine e di buio spirituale saprà come intercedere per noi, difendendoci presso il suo Divin Figlio. Mai dobbiamo distaccarci dalla sua presenza. Sempre a Lei ricorrere, Lei ascoltare, Lei invocare, a Lei chiedere misericordia, compassione, sostegno, aiuto, difesa, nella promessa di cambiare vita, perché vogliamo offrire a Lei e a Gesù tutto di noi: cuore, spirito, corpo, anima. Angeli, Santi, dateci un grande amore per la Madre della Redenzione, nostra Avvocata. 

ANTIFONA
A te, Signore, elevo l’anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 24,1-3)

Quando si può confidare nel Signore? Quando siamo certi di non restare delusi? Quando abitiamo nella sua Parola. Quando viviamo nel Vangelo di Cristo Gesù. Non c’è delusione quando si è fedeli e obbedienti ad ogni sua Volontà.
Quando si è fuori dalla Parola, nella disobbedienza al Vangelo, nel non compimento della sua Volontà, siamo empi e non possiamo confidare nel Signore. Prima dobbiamo ritornare nella Parola. Poi possiamo confidare.

COLLETTA
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Oggi chiediamo a Dio una grazia, anzi una grande grazia. Il Signore deve suscitare in noi la volontà di andare incontro a Cristo con le buone opere. Quali sono le nostre buone opere? Sono il frutto della Parola obbedita, vissuta.

Chiediamo a Dio che ci rafforzi nella volontà di obbedienza, di ascolto. Perché è necessario ascoltare, obbedire, trasformare la Parola in vita? Perché domani Cristo Gesù possa chiamarci accanto a se nella gloria eterna. 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Geremia (Ger 33,14-16)
Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d'Israele e alla casa di Giuda.

La storia della salvezza è scandita dalla Parola del Signore. La Parola accompagna ogni sua tappa. La Parola annunzia. La Parola conferma. La Parola ricorda. La Parola viene attuata, realizzata, portata a pieno compimento.

Mantenere viva la Parola del Signore è purissima opera del Signore. Il Signore la mantiene viva attraverso il ricordo che ci offre per mezzo dei profeti. Geremia ricorda che il Signore realizzerà quanto ha promesso alla casa di Davide.

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra.

Cosa ha promesso alla casa di Davide? Che gli darà un figlio dal regno eterno. Questo figlio dal regno eterno è il Messia, il Consacrato, il Re, il Cristo di Dio. Dio non dimentica quanto ha promesso. Sempre rinnova il ricordo della promessa.

Cosa farà il Messia quando verrà? Lui sarà un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. Giudizio e giustizia sono attività del nostro Dio. Il Messia verrà con l’autorità di Dio per separare bene e male e compiere il bene.

In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.

Questo versetto della profezia deve essere ben compreso. Gerusalemme non sarà più la città terrena, ma la città spirituale. È Cristo la nostra vera Gerusalemme. È la Chiesa la vera Gerusalemme. Giuda è il nuovo popolo.

La salvezza è dono di Dio e opera dell’uomo. Gesù è prima crocifisso e poi risorge. In Lui la salvezza del suo corpo è vera trasformazione in luce e in spirito.  Finché siamo sulla terra per noi la salvezza è cambiamento di vita. 

Da Cristo Gesù, dal suo corpo, sgorga ogni salvezza. Quando la salvezza potrà dirsi nostra? Quando nello Spirito Santo prima ci lasciamo fare nuove creature e poi nello Spirito Santo viviamo come nuove creature. La salvezza è novità di vita.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 24 (25)

R. A te, Signore, innalzo l'anima mia, in te confido.

Vi sono due fiducie da porre nel Signore. La prima fiducia è nel perdono del peccato. Ci si pente, ci si converte, si ritorna nella casa della sua Parola, si chiede perdono. Il Signore nella sua misericordia cancella le nostre colpe.
Ma c’è un’altra fiducia che si deve porre nel Signore. Quando si cammina nella sua Parola, qualsiasi cosa accade, avviene per il nostro più grande bene e per il bene di ogni altro uomo. Gesù ebbe fiducia del Padre sulla Croce, da Crocifisso.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. R.

Ecco la preghiera che sempre deve innalzarsi dal cuore dell’uomo. Chiedere al Signore che ci faccia conoscere le sue vie, ci insegni i suoi sentieri, ci guidi nella sua fedeltà, ci istruisca. Dio deve essere la nostra salvezza da principio alla fine.
Neanche per un solo istante l’uomo dovrà pensare che potrà essere senza il suo Dio e Signore. Quando l’uomo si pensa da se stesso, è la fine. È già caduto nella tentazione. Si è separato dalla sorgente della salvezza. Percorre vie di morte.

Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. R.

La bontà e la rettitudine del Signore sono per ogni uomo. Esse sono prima di tutto per i peccatori. Ad essi indica la via giusta sulla quale camminare. La via giusta è la sua Parola, la sua verità, la sua saggezza, la sua volontà. 
Anche i poveri devono essere illuminati, istruiti dal Signore, da Lui condotti sulle sue vie. Anche i poveri possono smarrirsi nei pensieri del loro cuore. Anche loro possono rincorrere cose vane. Nessuno può essere da se stesso, per se stesso.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. R.

Ora viene annunziata una verità di ordine universale. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà. Per chi i sentieri sono amore e fedeltà? Per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. La Croce di Gesù è sentiero di amore e fedeltà.
Ecco una seconda verità di ordine universale. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. Teme il Signore chi vive la sua Parola. Chi vive nella Parola è condotto dal Signore in una conoscenza sempre più grande. 

Chi diviene amico di Dio entra nella confidenza con il suo Dio. Ecco cosa dice il Signore di Abramo e anche cosa dice per bocca del profeta Amos: Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 

Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 

Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,17-21). 

Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? 

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme?  Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore?  In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). 

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 3,12 - 4,2), 
Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.

Si è detto che mai l’uomo deve pensare che possa lui fare qualcosa da se stesso. Tutto il bene si attinge in Dio. Tutto il bene si fa per Lui. Ecco la preghiera di Paolo: Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell’amore fra voi e verso tutti.

Perché l’amore deve crescere e abbondare? Per essere saldi e irreprensibili nella santità davanti a Dio, nella venuta del Signore nostro Gesù Cristo con tutti i suoi santi.  Cristo Gesù verrà per il giudizio e dovrà trovarci nella più alta santità. 

Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.

Mai ci si deve accontentare di un amore iniziale, incipiente. Se un albero rimane piccolo non solo produce poco, può essere anche divorato dalla bestie della campagna. Se rimaniamo piccoli il diavolo ci bruca come il bue bruca l’erba.
Se invece cresciamo, diventiamo alberi poderosi, il diavolo può mangiare qualche foglia. Ma non può più divorare la nostra pianta. Siamo saldamente piantati in Cristo e con Lui siamo divenuti un solo corpo nella verità e santità.

Questa verità mai va dimenticata. O cresciamo, o siamo divorati. O aumentiamo il volume della nostra fede, speranza, carità, oppure saremo sempre preda del male che ci consuma, ci distrugge, divora la nostra piccola pianta cristiana. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

Tutto nell’uomo è opera di Dio. La creazione è sua opera. Ma anche la redenzione è sua opera. La salvezza è sua opera. Cosa appartiene all’uomo la volontà di chiedere a Dio ogni misericordia, salvezza, verità, giustizia, santità.
A Dio l’uomo deve chiedere una volontà ferma, risoluta, radicata nella più pura obbedienza alla Parola. Il Signore può lavorare in noi e per noi solo nella nostra obbedienza alla Parola. Anche l’obbedienza è un suo dono e a Lui va chiesto. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36).
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

È questo un chiaro genere apocalittico. Sono immagini che rivelano una realtà di totale sconvolgimento. La realtà è però oltre, molto oltre l’immagine. Sappiamo che lo sconvolgimento avverrà. Ignoriamo la sua intensità, la sua durata, il tempo.
Sappiamo anche cosa questo sconvolgimento produrrà: angoscia di popoli in ansia e anche morte per paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere. Nella creazione tutto era ordine e pace. Nel suo sconvolgimento tutto è paura e morte.

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.

Concluso lo sconvolgimento del cielo e della terra, tutti vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Si compie in modo definitivo ed eterno la profezia di Daniele. Cristo è il Giudice e il Signore.
Quanto Gesù ha affermato nel Sinedrio non sono parole di un bestemmiatore. Sono purissima verità. Oggi il Vangelo a noi può sembrare una parola falsa, mentitrice, ingannevole. Domani esso si rivelerà nella sua potenza di salvezza. 

Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

Ora Gesù dona una parola di consolazione e di speranza per i suoi eletti. Quando queste cose cominceranno ad accadere, i discepoli di Gesù, quanti cioè hanno fatto del sua Vangelo la loro Legge di vita, devono colmarsi di vera speranza.

Quanto Gesù ha loro promesso si compirà. Essi saranno da Lui introdotti nel suo regno di luce e di pace eterna. Le cose di prima sono passate. Ora è solo eternità di gioia, nella luce del loro Dio e Signore. Per essi si compie la speranza. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Prima però bisogna conservarsi nella fedeltà, nell’obbedienza, nella grazia, nella pietà, nelle virtù e crescere fino alla perfezione. Il cristiano potrà crescere se starà lontano da tre grandi pericoli: dissipazioni, ubriachezze, affanni.

Con le dissipazioni la vita si sciupa nella vanità del momento. Con le ubriachezze si perde lo stesso fine della vita. Con gli affanni tutto si sposta dal cielo sulla terra. Si dimentica il cielo e ci si occupa delle cose presenti. 

Se questo accade, a poco a poco la terra ci divorerà e noi ci presenteremo dinanzi al Giudice supremo spogli, nudi, privi di ogni opera buona. Cristo Gesù non potrà accoglierci nelle sue dimore eterne. Saremo consegnati alle tenebre.

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna.

Noi presentiamo al Signore il pane e il vino. In verità è una offerta umilissima. Il Signore prende pane e vino e per il suo Santo Spirito e l’opera del ministro li trasforma in sacramento di salvezza. L’Eucaristia è vero pegno di immortalità.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 84,13)

Il bene che il Signore elargirà dal cielo è Cristo Gesù. Lui lo dona come vero Dio. Per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria lo accoglie nel suo seno, è il Verbo nasce come vero Dio e vero uomo. Cielo e terra, Dio e uomo insieme. 

L’uomo deve trasformare la Parola in carne. Per la Parola deve essere come il seno della Vergine Maria. L’uomo presta il suo cuore allo Spirito Santo. La Chiesa predica la Parola. L’uomo mette il cuore. Lo Spirito la trasforma in carne.
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Qual è il fine dell’Eucaristia? Farci vivere per Cristo Gesù, vivere in Cristo Gesù. Poiché Cristo Gesù vive nel suo cielo eterno, l’Eucaristia deve essere cammino per Cristo, per vivere in Cristo oggi e per l’eternità beata. 

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

LUNEDÌ 03 DICEMBRE 2018

O MARIA. O MARIA

O Maria. O Maria

Dinanzi alla contemplazione della bellezza, del fulgore, della luce che si sprigiona dalla Vergine Maria il cuore è come rapito in estesi, la mente smette di pensare, lo spirito dell’uomo si estingue, l’anima si inabissa nel mistero e si lascia annullare da esso e in esso. Lo stesso nostro corpo perde la sua pesantezza e viene elevato verso il cielo, attratto da esso, allo stesso modo che una potente calamita innalza da terra il pesantissimo ferro e lo conduce dove essa desidera. 

Dinanzi alle prodezze compiute da Giaele, Giuditta, la stessa Ester, che sono figure della Madre del Signore, gli uomini e le donne del loro tempo, venivano presi da profondo stupore ed intonavano canti di gioia e di esultanza per celebrare e ricordare in eterno le opere compiute da queste donne singolari, attraverso le quali Dio aveva manifestato la sua divina onnipotenza, schiacciando, annullando i nemici del loro popolo. Queste donne erano viste datrici di vita per tutti. Liberatrici da schiavitù, oppressione, servitù varie, dalla stessa morte che minacciosa incombeva su di loro.

Il cantore delle glorie che Dio ha compiuto per mezzo della Madre sua, la Vergine Maria, inizia a celebrare le lodi della Donna fatta da Dio in un modo così eccelso ed elevato, da oscurare la bellezza di ogni altra opera del Signore. La bellezza di Lucifero, dell’Angelo portatore di luce, prima del suo peccato di superbia, comparata con la bellezza della Vergine Maria possiamo raffigurala con la fiamma di uno stoppino dinanzi alla splendida luce di mille e più soli che irradiano il cielo di Dio. Questa è la bellezza spirituale della Madre di Gesù.

Inizia a celebrare la gloria di questa Donna unica nel creato del suo Dio, ma poi si ferma. Non sa andare avanti. Non sa cosa dire. Il suo cuore si blocca. I suoi pensieri si arrestano. La sua voce balbetta. Non sa dire altro se non ripetere all’infinito: O Maria, o Maria. È l’estasi di chi rimane senza parole, perché in verità non vi sono più parole da dire. Nel nome vi è tutto. Basta il nome. Basta ripeterlo all’infinito. Mentre lo si ripete, la mente si immerge nel mistero e il cuore si lascia trasportare da un vortice di dolcezza e di gioia senza fine, tanto è immensa la bellezza vista, contemplata, gustata.

Dinanzi alla contemplazione della Vergine Maria diviene quasi impossibile narrare la sua bellezza. Non vi sono parole adatte. Tutte sembrano insufficienti. Bisogna allora passare dalla contemplazione al gusto. Per Lei si deve applicare la parola del Salmo: “Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia” (Cfr Sal 34, 1-9). Il gusto è via sublime di conoscenza, supera infinitamente quella dell’occhio e dell’orecchio.

Gustare la bellezza della Madre di Dio è andare infinitamente oltre la nostra mente, il nostro cuore, il nostro orecchio, il nostro tatto, il nostro odorato. I sensi bisogna che vengano messi da parte. Per essi si conoscerà sempre poco sia di Dio che delle sue opere e la Vergine Maria è l’Opera delle opere di Dio. L’Opera in assoluto di Dio è Cristo Gesù, che nasce dal suo grembo verginale, quando il Verbo si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Si gusta la Vergine Maria non per apprendimento, non per scuola, non per studio, non per altre vie umane, della terra. Si gusta per dono dello Spirito Santo. È Lui la conoscenza perfettissima della Madre di Dio. È Lui il gusto eterno del Padre e del Figlio. Lui dovrà essere anche il nostro gusto. In Lui sempre dobbiamo gustare la bellezza di questa Donna. 
Senza il suo gusto divino, avremo della Vergine Maria una conoscenza terrena, fatta di pensieri di questo mondo. Mai avremo una conoscenza divina, fatta di pensieri divini. Per questo è giusto che il canto si interrompa e ci si lasci trasportare dal gusto dello Spirito Santo, dai suoi pensieri divini, che non sono più neanche pensieri, ma vita donata per partecipazione, per creazione, per dono.

Spirito Santo di Dio, nostro Consolatore, Paràclito, nostra Verità eterna, donaci lo stesso tuo gusto perché vogliamo per un solo istante della nostra vita sulla terra lasciarci estasiare dalla conoscenza di questa Donna che è l’Incanto della Beata Trinità. Angeli e Santi intercedete per noi e otteneteci questa grazia. Essa sola basta a saziare la nostra vita. Nulla più è necessario ad essa. 
ANTIFONA
Narrate tra i popoli la gloria del Signore, a tutte le nazioni dite i suoi prodigi; grande è il Signore e degno di ogni lode. (Sal 95,3-4)

È diritto di Dio che ogni uomo lo conosca, lo adori, lo confessi come il suo unico e solo Creatore, Signore, Salvatore potente, suo Redentore. Il Signore è il Signore. Non solo conoscere Lui è giustizia perfetta, è anche dono di vita eterna.

Questo diritto obbliga a narrare la gloria del Signore, i suoi prodigi tutti colo che lo conoscono, confessano e adorano il suo Santissimo nome. Quest’obbligo mai viene meno. Dura per tutta la vita. È diritto del Signore che l’uomo lo conosca.
COLLETTA
O Dio, che hai chiamato molti popoli dell'Oriente alla luce del Vangelo, con la predicazione apostolica di san Francesco Saverio, fa' che ogni comunità cristiana arda dello stesso fervore missionario, perché su tutta la terra la santa Chiesa si allieti di nuovi figli. 
Ora il diritto di Dio viene trasformato in preghiera. Come ieri con la predicazione della Parola il Signore ha chiamato i popoli dell’Oriente alla luce del Vangelo, così anche oggi Lui vuole chiamare ogni uomo alla conoscenza della verità.
Per questo si chiede a Lui che ogni comunità cristiana arda di grande, intenso, fervore missionario, perché su tutta la terra la Chiesa si allieti di nuovi figli. Essendo i figli della Chiesa figli di Dio, anche Dio si allieta di nuovi figli.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 2,1-5). 
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Isaia inizia il suo ministero manifestando al suo popolo la falsità di un culto senza obbedienza alla Legge del Signore. Il culto vero verso Dio è l’obbedienza ad ogni sua Parola. Altri culti non sono veri. L’uomo rimane nel suo peccato.

Ma il profeta non vede solo il presente o il passato. Vede anche il futuro. Dio gli fa ascoltare la sua Parola e il futuro viene annunziato nella sua verità. La verità del futuro è duplice: di distruzione e di salvezza, di morte e di vita.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e ad esso affluiranno tutte le genti.

Ora Gerusalemme sta vivendo momenti tristi della sua vita. Dinanzi ad essa vi è la certezza della sua distruzione, se non fa ritorno al suo Dio con tutto il cuore. Il profeta va ben oltre il momento presente. Vede la gloria futura della Città di Dio.
Gerusalemme sarà il centro del vero culto verso il vero Signore e Dio. Il Dio che si adora in Gerusalemme sarà riconosciuto come il Dio sopra ogni altro Dio creduto dagli altri popoli. Tutte le genti affluiranno all’unico vero Dio.
Verranno molti popoli e diranno: "Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri".

Sono molti i popoli che verranno. Essi si invitano a vicenda: Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe. Tempio del Signore è Cristo Gesù. In Lui Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità.
Perché i popoli vengono? Perché il Signore insegni loro le sue vie ed essi possano camminare per i suoi sentieri. C’è nel cuore di questi popoli un grande desiderio di abbandonare gli dèi vani e consacrarsi al vero Dio e alla vera Parola.

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. 

Ecco la fede dei popoli: da Sion uscirà la Legge e da Gerusalemme la Parola del Signore. Cristo è la Legge perfetta. Lui è la vera Parola del Signore. Legge e Parola inondano il mondo. A Pentecoste il mondo era dinanzi alla Parola.

È Cristo il giudice fra le genti ed è Lui l’arbitro fra molti popoli. Lui viene per separare verità e falsità, giustizia e ingiustizia, tenebre e luce. Lui è la verità, la giustizia, la luce. Chi accoglie Cristo entra nella luce. Gli altri sono nelle tenebre. 

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un'altra nazione, non impareranno più l'arte della guerra.

Dall’accoglienza di Cristo Gesù cambia la storia dell’uomo. Da uomo per la guerra diviene uomo per la pace. Da uomo per l’ingiustizia a uomo per la giustizia. Da uomo contro l’uomo a uomo per l’uomo. Cambiamento visibile.

Questo però avviene quando si rimane nella Legge di Cristo, nella sua Parola, in Cristo, nel suo corpo. Si esce dalla legge di Cristo e ognuno riprende la sua antica natura. Si è di natura in Cristo e finché si rimane in Lui. 
Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Ora la Parola del profeta si rivolge direttamente alla casa di Giacobbe. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. È oltremodo umiliante nell’eternità vedere i pagani assisi alla mensa del regno e loro esclusi.

Ha diritto all’eredità eterna solo chi cammina nella luce del Signore. La luce del Signore è Cristo, il suo Vangelo, la sua Parola. Anche la casa di Giacobbe per volontà del loro Dio e Signore deve camminare nella luce di Cristo Gesù.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 121 (122)

R. Andiamo con gioia incontro al Signore.

Nella fede ogni credente nel Signore deve essere modello ed esempio per gli altri. Ognuno deve aiutare gli altri e tutti devono aiutare tutti ad andare incontro al Signore che viene. Si va incontro al Signore con gioia, mai con tristezza. 
La gioia vera è dono dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dono di Cristo Gesù. Si attinge lo Spirito da Cristo, si vive con lo Spirito nel corpo di Cristo, si obbedisce alla Parola di Cristo, lo Spirito Santo colma il cuore della sua gioia.
Quale gioia, quando mi dissero: "Andremo alla casa del Signore!". Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme! R.

Questo Salmo è un Salmo delle ascensioni. I Salmi delle ascensioni erano quelli cantati dai pellegrini mentre si accingevano a compiere il pellegrinaggio verso Gerusalemme. I pellegrini si incoraggiavano e si chiamavano l’un l’altro.
Questo incoraggiamento oggi va ripreso. Ogni discepolo di Gesù deve incoraggiare gli altri a compiere il viaggio verso Cristo Signore. Ognuno deve attrarre a Cristo Gesù molti altri suoi fratelli. La fede si vive insieme.

Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che salgono le tribù, le tribù del Signore. R.

Poniamo al posto di Gerusalemme Cristo Gesù. Cristo Gesù è città unita e compatta. In Lui divinità e umanità, grazia e verità, crocifissione e risurrezione sono la sua stessa essenza. Sono la sua vita. Non c’è persona come Lui.
A Cristo Gesù deve venire ogni uomo, ogni tribù. Ma prima di ogni cosa e di ogni altro, a Cristo Gesù oggi devono venire i suoi discepoli. Sono oggi i discepoli di Gesù che non vanno da Gesù. Non vanno più neanche nel giorno del Signore. 

Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. R.

Cosa significa chiedere pace per Gerusalemme? Significa chiedere al Signore che abiti sempre nella sua città. Se Dio abita in essa, in essa regna Dio, che è il Dio della pace. Se Dio non è in essa, da essa scomparirà la pace. 

È Dio la pace di Gerusalemme. È Cristo Gesù la pace della sua Chiesa. La sua Chiesa è la pace del mondo. Cristo abita nella sua Chiesa, la Chiesa vive nella pace, vive in Cristo, pace della Chiesa e del mondo. Senza Cristo non c’è pace.  

Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: "Su te sia pace!". Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene. R.

La pace è Cristo. Il bene è Cristo. Si vuole la pace per un fratello, al fratello si deve dare Cristo Gesù. Cristo Gesù è pace quando viene accolto. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola. Si accoglie la Parola, si vive, si è nella pace.

Chiedere il bene è chiedere che Cristo regni nel cuore. Non c’è vero bene senza Cristo, perché non c’è vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna. Chi vuole il vero bene deve volere il vero Cristo. Non si vuole Cristo, non si vuole il bene.
Cristo Gesù è il vero bene, perché Lui è il bene per il corpo, l’anima, lo spirito. È il bene per il singolo e per la comunità. È il bene per il tempo e per l’eternità. Se un bene non è per l’eternità, mai potrà dirsi bene. L’eternità è tutto per l’uomo.
Gesù lo annunzia nel suo Vangelo: A che giova ad un uomo se guadagna il mondo intero e poi perde l’eternità? Cosa può dare l’uomo in cambio dell’eternità beata. Nulla vale l’eternità beata, neanche l’intero universo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci: fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Cfr. Sal 79,4). Alleluia.

La preghiera sale a Dio dal cuore della comunità che si accinge a proclamare la Parola di Gesù. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci. Fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Dio ci libera con il dono della sua Parola. 
La Parola di Dio crea ciò che dice. Essa crea se vissuta, se ad essa si dona ogni obbedienza. Il volto di Dio è Cristo Gesù. Il volto più bello di Dio è Gesù crocifisso. Chi contempla il volto del Crocifisso contempla il volto di Dio.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 8,5-11)
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: "Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente". Gli disse: "Verrò e lo guarirò".

Il centurione non chiede a Gesù che si rechi a casa sua perché il suo servo giace a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Si limita a manifestare a Gesù la condizione del servo. Neanche gli chiede la guarigione. Lui manifesta a Gesù.

Manifesta nel grande suo dolore. Sa che Gesù sempre si muove a pietà. Infatti Gesù si muove a compassione nello Spirito Santo e dice al centurione: Verrò e lo guarirò. Noi manifestiamo a Gesù lo stato spirituale dei nostri fratelli?

Ma il centurione rispose: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch'io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: "Va'!", ed egli va; e a un altro: "Vieni!", ed egli viene; e al mio servo: "Fa' questo!", ed egli lo fa".

Sentendo che Gesù è pronto per recarsi a casa sua, subito il centurione lo blocca. Come lo blocca? Ricordando a Cristo due verità essenziali. Lui, centurione, è grande presso gli uomini, dinanzi a Gesù è piccolissimo.

Non è degno di accogliere Gesù in casa sua. Prima verità. Seconda verità. Non c’è bisogno che Gesù si sposti. È sufficiente che Lui dica una sola Parola e tutta la creazione gli obbedirà. Gli uomini comandano, anche Lui può comandare.
L’imperatore di Roma non si muove dalla città per impartire un ordine. Lo impartisce dal luogo dove lui si trova e tutti i sudditi gli obbediscono. Cristo è più che imperatore. A Lui obbedisce ogni elemento della creazione.

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: "In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli".

Gesù ascolta meravigliato le parole del centurione e dice a quelli che seguono: In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Un pagano diviene modello di fede per tutti i credenti. Succede. Succederà.
Ora Gesù apre le porte del regno ad ogni uomo. Nel regno si entra per la fede nella sua Persona. Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe del regno dei cieli. 

Nel regno dei cieli non entra per un diritto di natura o per discendenza. Si entra invece per la fede in Cristo Gesù. Si predica Cristo, si accoglie Cristo, si obbedisce alla sua Parola, si è sulla via per il regno eterno dei cieli santi. 

SULLE OFFERTE
Accogli i doni che ti offriamo, o Signore, nel ricordo di san Francesco Saverio, che peregrinò alle lontane terre dell'Oriente sospinto dal desiderio di salvare l'umanità; concedi anche a noi di essere annunziatori e testimoni della fede, per venire incontro a te con una moltitudine di fratelli.

È questo il desiderio che deve sempre abitare nel cuore dei discepoli di Gesù: la salvezza di ogni uomo. Oggi purtroppo questo desiderio è stato annullato dai figli della Chiesa. Costoro predicano la vera salvezza senza Cristo. 
Che senso ha chiedere a Dio che ci conceda di essere annunziatori e testimoni della fede per venire incontro a Lui con una moltitudine di fratelli, se ogni via è buona per raggiungere Lui, anzi neanche più una via è necessaria?

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo: io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dei tempi", dice il Signore. (Cfr. Mc 16,15; Mt 28,20)

Altra parola di Gesù cancellata dal Vangelo: Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo. Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dei tempi. Se ogni uomo ha le sue vie buone di salvezza, a che serve predicare il Vangelo di Gesù?
Neanche serve a dire che la via di Gesù è la migliore di tutte. Almeno si potesse addurre questa motivazione! Invece avendo i cristiani dichiarato che tutte le vie sono di vera salvezza, a che pro predicare il Vangelo? Tutte e vie sono uguali!

DOPO LA COMUNIONE
L'Eucaristia che abbiamo celebrato, Signore, ci comunichi la carità apostolica di san Francesco Saverio, perché ognuno di noi viva in modo autentico la sua vocazione cristiana, e ottenga il premio promesso ai buoni operai del Vangelo.

La vocazione cristiana non è solo quella di una vita evangelica esemplare in ogni cosa, con purezza e santità di obbedienza alla Parola del Vangelo. La vita evangelicamente perfetta serve ed è necessaria. Ma è solo una parte. 
L’altra parte è la testimonianza da rendere a Cristo Signore dinanzi ad ogni uomo. Ogni cristiano deve testimoniare dinanzi al mondo chi è Cristo Signore. È il Figlio eterno del Padre fattosi carne nel seno della Vergine Maria.

Cristo Gesù è la grazia e la verità del Padre, la sua luce e la sua vita eterna. È la giustizia e la pace. È la vera salvezza. È il Mediatore unico e universale, in tutto e in ogni cosa tra il Padre e l’umanità intera. È il Giudice dei vivi e dei morti.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

MARTEDÌ 04 DICEMBRE 2018

Virgo Prudentissima

Vergine prudentissima 

Maria oggi viene esaltata e magnificata quale “Vergine prudentissima”. Ella è prudentissima perché mai dalle parole, opere, azioni, relazioni da Lei vissute è scaturito il male, neanche minimo, infimo, per la sua persona. In Lei tutto ha contribuito a produrre il bene più grande, sempre. Perché la vita della Vergine Maria ha sempre prodotto i più bei frutti di bene, anzi di sommo bene e in noi spesso si produce solo il male? Perché Lei è Madre e Vergine Santissima, mentre noi rimaniamo perennemente peccatori, o al massimo ci accontentiamo di vivere una religione cristiana minimalista, cioè finalizzata a non commettere solo i più efferati delitti che turbano la coscienza collettiva, mentre ci abbandoniamo a tutti quei peccatacci che ormai sono divenuti stile, forma, consistenza quotidiana del nostro vivere sociale?
Tutto questo disastro spirituale lo si può far scaturire da un errore che noi ormai facciamo senza più neanche accorgercene. Il nostro errore consiste in questo: noi separiamo il dono dello Spirito Santo dallo Spirito Santo che sempre deve produrlo in noi. Crediamo di avere il dono dello Spirito di Dio ma senza vivere nello Spirito di Dio. Ormai crediamo quasi tutti che lo Spirito Santo si possa paragonare ad un bottegaio.  Noi andiamo nella sua bottega, prendiamo quello che ci serve, paghiamo il prezzo con il sacrificio di essere già andati presso di Lui, ce ne andiamo e tutto finisce qui. Lo Spirito Santo rimane nella sua bottega a servire qualche altro cliente e noi continuiamo a vivere la nostra vita nella convinzione che sia tutto a posto, perché abbiamo i doni dello Spirito Santo e con essi possiamo fare il bene che vogliamo.

Nulla è più errato. Questa convinzione, che ormai è divenuta prassi cristiana, è la morte della nostra vita di fede. Mai vi potrà essere separazione tra il dono e lo Spirito Santo, perché è Lui che deve produrlo sempre vivo, sempre attuale, sempre nell’oggi della nostra vita. È sempre Lui che deve vivificarlo, renderlo operante, forte, irresistibile, vittorioso. Se lo Spirito del Signore non è in noi, noi siamo senza i suoi doni e la nostra vita spirituale è un vero fallimento. È lo Spirito Santo che si dona a noi come albero dal quale fiorisce e matura ogni frutto di prudenza. 

Cosa è allora la prudenza e perché la Vergine Maria è Vergine Prudentissima? La somma prudenza è virtù della Madre di Dio perché ogni sua azione, pensiero, volontà, desiderio, sentimento, moto del cuore e dello spirito, erano sempre sotto la mozione dello Spirito Santo. Sempre Lui muoveva cuore e mente della Madre nostra. Sempre Lui agiva per mezzo di Lei. Maria è lo strumento perfetto attraverso il quale il Padre dei Cieli compie le meraviglie del suo amore in favore dei suoi figli. 
Lo Spirito Santo è dono in Maria, ma anche sua quotidiana conquista. Lei cresceva nello Spirito Santo per la sua incessante preghiera e perché il cammino nella santità era in Lei senza alcuna interruzione. Noi omettiamo la nostra crescita in sapienza e grazia, ci dimentichiamo di pregare, ci rilassiamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. Così agendo non possiamo sperare di essere governati dalla prudenza. Salomone si accorse che non poteva vivere senza sapienza. Sapeva che questa era dono di Dio. La chiese al Signore con preghiera accorata: “Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 
L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.  Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 
Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa” (Sap 7,7-16). La preghiera da sola però non basta. Occorre l’obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo di Dio. Maria è la Vergine Prudentissima, perché è la Vergine Obbedientissima. Senza obbedienza non vi è alcuna prudenza, perché la prudenza è ascolto e obbedienza perenne al nostro Dio e Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere per tutti i giorni della nostra vita nella tua stessa obbedienza. Saremo anche noi prudentissimi come te. Angeli, Santi, aiutateci a camminare sempre nella Parola del nostro Dio e Signore. È questa l’unica e sola strada della santa prudenza. 

ANTIFONA 

Il Signore verrà, e tutti i santi con lui: in quel giorno splenderà una grande luce. (Cfr. Zc 14,5.7)

Il Signore viene con la sua potenza, la sua grazia e misericordia, il suo perdono e l’invito alla conversione, la sua giustizia e la sua pace. Il Signore viene per abitare in mezzo al suo popolo. La vita del popolo è il suo Signore.
Oggi il Signore viene in Cristo Gesù, nel Verbo eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Lui viene per porre la sua dimora in mezzo agli uomini. Viene per darci la grazia, la verità, la vera conoscenza del Padre. 

COLLETTA
Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza.

Perché Gesù viene? Per liberarci dal male antico? Qual è il male antico? Il peccato, la trasgressione della Parola del Signore, la disobbedienza ad ogni suo comando. Gesù viene ci dona la sua grazia e il male può essere vinto.
Come si vince in noi il male antico? Divenendo con Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola obbedienza. Si ascolta la sua Parola, ci si immerge nella sua grazia, con la grazia obbediamo alla Parola, siamo liberi dal male antico.

PRIMA LETTURA –   Dal libro del profeta Isaia (Is 11,1-10). 
In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
Al tempo di Isaia la monarchia era in tutto simile ad albero secco. Essa era immersa nell’idolatria e nella grande immoralità. Da essa nulla si poteva attendere di buono né per il presente e né per il futuro. 
Vedendo il suo stato attuale, qualcuno avrebbe potuto anche dubitare della verità della promessa del Signore. Ecco che risuona imperiosa la voce del profeta Isaia. Un germoglio spunterà dalla trono di Iesse, un virgulto dalle sue radici.

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d'intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Sarà un erede diverso, differente, senza alcun confronto. Su di Lui si poserà lo Spirito del Signore con ogni sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza conoscenza, timore del Signore. Tutto lo Spirito di Dio sarà su di Lui.
Lo Spirito Santo gli farà da muro di fuoco. Lo conserverà sempre nella volontà, nella verità, nella giustizia, della Parola del suo Dio e Signore. Mai dirà o farà qualcosa che non sia purissima volontà e verità del suo Dio e Signore.

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Compiacersi del timore del Signore significa che Lui vivrà solo per ascoltare il suo Signore e per prestare a Lui ogni obbedienza. Nulla farà dal suo cuore. Tutto farà dal cuore e dalla volontà del Padre, dalla sua Parola e dalla sua giustizia.
Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire. Così agiscono quanti sono senza lo Spirito di Dio. Lui giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni per gli umili della terra. Lui porterà la vera salvezza.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

Al violento manifesterà la sua violenza. All’empio svelerà la sua empietà. Ieri, oggi sempre è questa la confusione: violenza ed empietà sono proclamati come diritti. Invece il Messia dirà bene il bene, male il male, iniquità l’iniquità.
Farà questo perché fascia dei suoi lombi sarà la giustizia e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Giustizia e fedeltà sono la Parola del Signore da Lui annunziata, manifesta, insegnata, vissuta senza mai retrocedere da essa. Mai.

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà.

Ecco i frutti della giustizia e della fedeltà che lui porterà sulla nostra terra. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello. Il lupo cambierà la sua natura. Questo è frutto della grazia. Il leopardo si sdraierà accanto al capretto. Altro frutto della grazia.
Il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccoli fanciullo li guiderà. Altri due frutti della grazia. La grazia che Cristo porta sulla nostra terra cambia la natura dell’uomo. La trasforma. Le dona un’altra verità e identità.

La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme.  Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Ecco altri frutti della grazia. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme. I loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera. Azione diversa, natura diversa.

Ogni albero produce secondo la sua natura. Cambia la natura dell’albero, cambia il suo frutto. Cambiano le azioni perché cambia la natura. Il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. La grazia ha cambiato la sua natura.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

Altri frutti della natura trasformata dalla grazia. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. È conoscenza di natura.
Si conosce Dio per trasformazione della nostra natura. Quanto è grande l’onnipotenza della grazia di Cristo Gesù? Essa è tanto grande da trasformare una natura di peccato e di tenebre in una natura di verità e di luce. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

Questa la profezia: in quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. Dona tristezza eterna la cancellazione di questa profezia per la nostra stoltezza.

La stoltezza e l’insipienza cristiana oggi stanno impedendo ai popoli di cercare Cristo, perché noi abbiamo detto loro che per la loro salvezza Cristo non serve. Le loro vie sono ottime, perfette, sante. Abbiamo tolto Cristo Gesù per noi. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 71 (72)

R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace. 

Nei giorni del Messia fioriranno giustizia e pace. Il Cristo di Dio viene per portare la giustizia e la pace. Esse però sono insieme frutto dell’obbedienza alla sua Parola e della grazia che si attinge in Lui e si vive per Lui e con Lui.
Non esiste la giustizia vera senza la vera obbedienza alla Parola del Cristo di Dio. Neanche esiste la pace senza il cambiamento della natura operato dalla grazia sempre del Cristo di Dio. La Parola si vive per cambiamento di natura. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Tutto però viene dal Padre celeste. Al Padre si chiede che affidi al re il suo diritto e al figlio di re la sua giustizia. Cosa è il diritto di Dio e cosa la giustizia di Dio? Il diritto è la sua Signoria sopra ogni essere creato. L’uomo è proprietà di Dio.
Il Messia deve dare a Dio ciò che è Dio. Di Dio è l’uomo e tutta intera la sua vita. Il Messia opera la giustizia riconducendo l’uomo a Dio, mettendolo però nella condizione di obbedire al suo Signore. Per questo il Cristo di Dio viene.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Chi è il giusto che deve fiorire? Il Messia di Dio. La pace abbonda per la fede nella Parola e per la grazia che si lascia operare nella nostra natura. Il giusto deve fiorire per tutti i giorni della storia e su tutta la terra. 

Dall’eternità e per l’eternità il Giusto, il Cristo di Dio, il Messia, manifesterà invece la sua Signoria su tutto l’universo. Sarà il Giudice sulla terra e nel cielo. Dinanzi a Lui ci si dovrà presentare per il giudizio particolare e universale. 

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.

La pietà, la compassione, la misericordia del Cristo di Dio sono grandi quanto è grande il cuore del Padre.  Misericordia, compassione, pietà, perdono, conforto, si attingono in Cristo per la fede nella sua Persona e nella sua Parola.
Miseri, poveri, deboli possono ricevere da Cristo Signore ogni liberazione e ogni salvezza. Anch’essi però sono obbligati a passare attraverso la fede nella sua Persona e nella sua Parola. Nulla sulla terra si compie senza la fede.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. R.

Si compiono nel Cristo di Dio tutte le promesse fatte dal Signore ai suoi servi, i profeti. Il nome del Messia durerà per l’eternità. Eterno sarà il suo nome e il suo regno. Anche la promessa fatta ad Abramo si compie. In Lui è ogni benedizione.
Quando il Messia sarà proclamato beato da tutte le genti? Sulla terra avverrà per la fede in Lui. La prima che ha proclamato benedetto e beato Cristo Gesù è stata Elisabetta. Benedetto il frutto del tuo grembo. Gesù è beato per la sua fedeltà.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore nostro Dio con potenza grande, illuminerà gli occhi dei suoi servi. Alleluia.

La potenza grande con la quale viene il Signore è la stessa onnipotenza del Padre suo, che Lui eserciterà sempre nello Spirito Santo. Sarà potenza di grazia, verità, Parola, Spirito Santo, giustizia, pace, luce, verità, miracoli. 
Tutta la potenza data da Dio ai suoi antichi messaggeri e profeti è veramente piccola cosa, dinanzi alla potenza con la quale il Messia si presenterà dinanzi agli uomini. Mai nessuno ha fatto quanto il Messia farà nei suoi giorni. 

Vangelo – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,21-24) 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Ora Gesù loda e benedice il Padre. Perché lo loda e lo benedice? Perché vuole attestargli che quanto Lui ha fatto è cosa molto buona. Cosa ha fatto il Padre? Ha costituito Lui Mediatore di ogni rivelazione, ogni luce, ogni verità e grazia.
Chi dinanzi a Lui si fa piccolo, semplice, povero, mendicante di luce e di verità, di giustizia e di ogni altro dono, Gesù a Lui svelerà tutti i misteri del regno. Chi invece dinanzi a Lui rimane dotto e superbo, rimarrà nella sua ignoranza.

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".

Il Padre ha costituito il Figlio suo Mediatore universale in ogni cosa. Niente dal suo cuore discende sulla terra se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Nulla dalla terra raggiunge il suo cuore se non per Cristo, con Cristo, in Cristo.
Anche la conoscenza del Padre è stata consegnata per intero a Cristo Gesù. Chi si fa piccolo dinanzi a Cristo, riceve ogni rivelazione. Chi rimane nel suo orgoglio e nella sua superbia, rimane nell’ignoranza di Dio e senza alcuna salvezza. 

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".

Da Adamo fino al Vecchio Simeone e alla profetessa Anna, tutti hanno sperato di vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo. Lo hanno atteso nella fede, sono morti nella speranza. A loro questa grazia non è stata donata.
Ai discepoli questa grazia è stata donata. Che uso ne stanno essi facendo? La stanno vivendo con grande superficialità. Ancora non sono entrati nel mistero di Gesù Signore. Vale anche per noi. Noi comprendiamo il mistero?

SULLE OFFERTE
Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Tra quanto noi diamo a Dio e quanto Dio dona a noi, non esiste paragone alcuno. Ma cosa vuole il Signore da noi? Solo che siamo umili dinanzi al suo Cristo, al suo Messia, al Figlio suo. Poi ogni cosa è Lui che la concede con ricchezza. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore, giusto giudice, darà la corona di giustizia a coloro che attendono con amore la sua venuta. (Cfr. 2Tm 4,8)

Ora lo sguardo si eleva nell’eternità, quando ognuno di noi vi giungerà dopo la sua morte. Cosa farà il Signore nostro Dio, giusto giudice? Darà il premio a coloro che hanno obbedito al Figlio suo. È questa la corona di Giustizia. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

A che servono i beni della terra? Perché siano usati come scala per salire fino al cielo. Come si trasformano i beni della terra in scala verso il cielo? Facendo con essi opere di misericordia. Facendoli fruttificare con sapienza e intelligenza.

Ogni bene ricevuto, sia spirituale che materiale, va messo a frutto secondo la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. I frutti prodotti vanno sia per la nostra vita che per quella dei nostri fratelli. Aiutare è dovere di giustizia.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

MERCOLEDÌ 05 DICEMBRE 2018

Virgo Clementissima
Vergine clementissima 

Siamo peccatori. Tradiamo il Signore, lo rinneghiamo, bestemmiamo il suo santo nome, ignoriamo la sua Legge, non vogliamo vivere secondo i suoi Comandamenti, ci dissociamo dalla sua volontà. Addirittura neghiamo anche la sua esistenza, facendoci noi stessi dio, decidendo da noi stessi ciò che è bene e ciò che è male. Ci ribelliamo alla nostra verità di essere sue creature, fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. 
Noi abbiamo distrutto il Signore, lo abbiamo abolito come nostro Dio. Per somma giustizia Lui dovrebbe distruggere noi, abolirci dalla faccia della terra, sprofondarci da vivi nella dannazione eterna, tanto grande è il nostro peccato, tanta immensa la nostra cattiveria e malvagità. Ma Dio non è solo somma giustizia, è anche pietà, misericordia, compassione, eterna carità. Lui sempre si è rivelato Padre clemente, che sempre perdona coloro che si convertono e fanno ritorno a Lui, nel pentimento e nel desiderio di riconoscerlo come loro Dio, Signore, Creatore. 
Se non fosse anche somma clemenza, nessuno di noi esisterebbe più di mezza giornata, tanto grande è la nostra malvagità e cattiveria verso il suo santo nome. È questa sua somma clemenza che crea nei cuori la speranza. Il peccatore può tornare a Lui, perché sa che il Suo Dio largamente perdona. Fu questa la speranza del Figliol prodigo: “Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame!  Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,17-24). Per un arcano di salvezza, redenzione, santificazione perfette, Dio ha disposto che fosse “tesoriere” della sua divina clemenza la Vergine Maria, la Madre dolcissima del suo Diletto Figlio. 
La Madre della Redenzione esercita il suo santo ufficio o ministero in diversi modi, secondo molteplici modalità. Prima di tutto lo esercita, prevenendoci in ogni nostra necessità sia spirituale che materiale. Ella non vuole che noi rinneghiamo il nostro Dio e Signore e per questo ci ottiene ogni grazia perché perseveriamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. In secondo luogo lo esercita andando Ella stessa alla ricerca delle pecorelle smarrite per ricondurle all’ovile di suo Figlio Gesù. La storia ci attesta che sempre la Vergine Maria è discesa dal cielo, è venuta in mezzo a noi, si è mostrata, rivelata, è apparsa, ha parlato, ha invitato, ha chiesto di lavorare per la conversione di tutti i peccatori. È questa un’opera instancabile. 
Mai Ella smette di venire in nostro aiuto. Sempre è trai suoi figli, perché non vuole che alcuno si perda, perisca nelle tenebre eterne. In terzo luogo smorzando e addolcendo gli strali della giustizia di Dio, coprendo i peccati con il manto della sua misericordia, nell’attesa che essi si convertano, per ritornare nell’amore pieno del loro Salvatore e Signore. Se la Vergine Maria non si frapponesse perennemente tra noi e il Divin Padre, difficilmente potremmo sussistere. I nostri peccati sono talmente tanti e tanto grandi da meritare all’istante il castigo. Invece per la clemenza di una così grande Madre, il Signore ritarda il giorno della sua ira, lo ritarda fino al momento della conversione. 
Maria ci nasconde dall’ira del Signore, secondo lo stesso comando da Lui dato ai figli di Israele: “Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra” (Is 2,10). “Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri. (Is 26,20-21). 
È la nostra Madre celeste il nostro nascondiglio più sicuro. Chi si rifugia in Lei, chi in Lei confida, chi a Lei si affida, chi La invoca con volontà di vera conversione, da Lei è sempre aiutato a compiere il percorso del suo vero ritorno al Signore.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, nascondici sotto il tuo manto di misericordia in attesa della nostra conversione. Angeli e Santi affrettate il nostro ritorno al Signore. 

ANTIFONA
Il Signore viene, non tarderà: svelerà i segreti delle tenebre, si farà conoscere a tutti i popoli. (Cfr. Ab 2,3; 1Cor 4,5)

Quando la Parola esce dalla bocca di Dio, essa sempre si compie. Che l’uomo creda o non creda, l’accolga o la rifiuti essa si compie oggi e nell’eternità. Il Signore ha promesso il suo Messia e il suo Messia verrà. Quando? Lui verrà.
Quando Lui verrà svelerà i segreti delle tenebre. Dinanzi a Lui i cuori manifestano la loro natura. Non potranno nascondersi. Il Messia si farà conoscere da tutti i popoli non direttamente, ma indirettamente, per gli Apostoli.

COLLETTA
Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso.

Al Signore la comunità in preghiera chiede di preparare con la sua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene. Il Cristo che viene è quello che apparirà sulle nubi del cielo e verrà per il giudizio finale. Verrà come Giudice.

Quando Lui verrà dovrà trovarci degni di partecipare al banchetto della vita. Come saremo pronti per questo giorno? Se saremo trovati nella sua Parola, nel suo Vangelo, nell’obbedienza alla sua Legge. Dalla Legge in Paradiso.

Dal peccato, dalla disobbedienza, dalla trasgressione dei Comandamenti, dal vizio non si passa in Paradiso. Questa strada del male conduce alla perdizione eterna. Questa verità va predicata, annunziata, proclamata ad ogni uomo.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 25,6-10a).
In quel giorno, preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

Il regno eterno del Signore nella Scrittura è annunziato con l’immagine di un banchetto, ricco di ogni bene. Il banchetto è un momento nel quale l’uomo sente che la vita in lui rinasce. Esso esprime anche comunione, amicizia, fratellanza.
Se a tutto questo aggiungiamo che esso è un convito eterno, ci si siede a tavola e non ci si rialza più per l’eternità, allora si comprenderà perché questa immagine dice tutto. Il banchetto è un attimo eterno di gioia eterna.
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni.

Velo e coltre sono immagini del mondo senza verità, senza luce, senza giustizia, senza onestà. È quel mondo fatto di ipocrisia, inganno, menzogna. Sono quelle tenebre che rendono gli uomini diffidenti gli uni con gli altri.
Nel regno eterno del Signore, sul suo santo monte, regnerà la luce eterna, la verità, la giustizia, la santità, l’amore. Non ci saranno persone che inganneranno le altre. Scompare l’ipocrisia e la menzogna. Tutto è luce perché Dio è Luce. 

Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

Sul monte santo del Signore non regnerà più la morte. Essa sta ingoiata nella vittoria di Cristo Gesù. Ma neanche regneranno le conseguenze del peccato che sono le sofferenze e le lacrime. Sul monte di Dio ci sarà gioia eterna.
Sulla terra il popolo del Signore è sottoposto ad ogni ignominia, ogni croce, ogni martirio. Sul monte santo di Dio tutto questo scomparirà. Non esisterà più. Sul monte di Dio ogni uomo è fratello e amico dell’altro uomo. L’amicizia sarà eterna.

E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.

Sul monte del Signore i partecipanti al banchetto riconosceranno che la speranza risposta nel Signore non è stata vana. Sulla terra, nella storia, la luce veniva dalla fede. Ora la luce viene dalla visione. Essi non hanno sperato invano.

Questa confessione dei salvati deve accrescere in noi la speranza e infondere nel cuore una sola certezza. Non c’è delusione né inganno né attese vane per quanti credono nella Parola del loro Dio e Signore. Essa sempre si compie.

Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte".

Chi è il Signore nel quale abbiamo sperato? È il Signore che porta a compimento ogni sua Parola. Nessuna sua Parola è mai caduta a vuoto e mai cadrà. Non dobbiamo finire nella perdizione eterna per vedere la verità della Parola.
Dalla fede vera, nasce la gioia vera. Rallegriamoci, non domani, ma oggi, esultiamo per la sua salvezza, perché la mano del Signore si poserà su questo monte. La vera fede crea la speranza vera. La speranza vera crea la gioia vera.

Noi siamo certi. Il Signore veramente preparerà un banchetto sul suo santo mote. Ad esso siamo tutti invitati. Tutti i popolo sono invitati. Si giunge sul monte percorrendo la via della vera fede nella Parola del Signore nostro Dio.

SALMO RESPONSORIALE – SALMO 22 (23)
R. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.

Il Salmista vede la casa eterna del Signore e orienta verso questa casa la sua mente e il suo cuore. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.  Sono tutti i giorni dell’eternità. Sono giorni senza numero, ma anche senza fine.
Chi ha il diritto di abitare per sempre nella casa eterna del nostro Dio? Chi abita oggi nella casa della Parola di Cristo Gesù, anzi chi costruisce la sua casa eterna sulla roccia della Parola di Gesù Signore. Oggi nella Parola, domani in Dio.

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. R.

Ecco la fede del Salmista che deve essere fede di ogni vero adoratore del vero Dio. Il Signore è il mio pastore. Non manco di nulla. Il pastore si prende cura delle pecore. Lui non dorme per vegliare su di esse. Lui è il custode solerte.
Ecco cosa fa il pastore dell’uomo. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia. Con il pastore vi è abbondanza di erba, abbondanza di acqua, abbondanza di sicurezza, tranquillità, grande pace. 

Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. R.

Il giusto cammino è quello che conduce nella sua Parola vera. Ma è anche quello che conduce nella sua vera casa nell’eternità. Infatti nell’eternità due sono le case: quella della vita e quella della morte. Il giusto cammino conduce nella vita.
Quando si è con il pastore, non c’è timore. Il Signore con il suo bastone e il suo vincastro allontana dalle pecore ogni pericolo. C’è nell’universo persona più onnipotente, grande, forte del Signore? Nessuno. Dio è il forte. Lui è invincibile.
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. R.

Non ci sono nemici capaci di fare del male alle pecore del Signore. Si parla naturalmente del male morale. Il male fisico sovente è una prova che va superata e anche una via per la nostra purificazione e per una crescita più vera e santa.

Il Signore unge di olio il capo dei suoi fedeli e rende traboccante il loro calice il giorno della gloriosa risurrezione, quando il corpo sarà trasformato in luce. La morte non regnerà più nel corpo dei giusti. Sarà eterna per gli ingiusti.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. R.

Tutto questo avviene per la bontà del Signore e la fedeltà ad ogni sua Parola. La vita eterna non è un diritto dell’uomo. Essa è dono della bontà del Signore. L’ha promessa ai suoi fedeli e Lui sarà in eterno fedele a questa sua promessa.

Per la bontà la vita eterna è promessa. Per la fedeltà è data. Bontà e fedeltà mai verranno meno da parte del Signore. Per questa bontà e fedeltà l’uomo potrà abitare in eterno nella casa del Signore. Questa verità mai va dimenticata.
La fedeltà del Signore è alla sua Parola. Essa annunzia sia la morte eterna che la vita eterna. Chi crede nella Parola, rimane e cammina in essa, raggiungerà la casa della gioia eterna. Per gli altri ci sarà la casa della morte eterna. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: beati coloro che sono preparati all'incontro. Alleluia.

È verità. Il Signore viene a salvare il suo popolo. Beato è chi è preparato all’incontro con il Signore. Il Signore salva il suo popolo con l’annunzio del Vangelo, la conversione, il dono dello Spirito Santo, ogni altro dono di grazia.
Questa verità riguarda il suo popolo finché rimane sulla terra. Quando invece si fa il passaggio dal tempo nell’eternità, il Signore viene per portare i suoi eletti nel suo regno eterno. Chi sono gli eletti? Coloro che hanno vissuto di Parola.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 15,29-37)
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele.

Il monte indica abitare presso Dio, essere in ascolto di Dio. Dio si ascolta per conoscere la sua volontà. A Dio si parla per chiedere ogni forza per obbedire alla sua voce. Gesù è dalla voce del Padre e dalla fortezza dello Spirito Santo. 
Il Padre vuole che Gesù liberi gli uomini dalle loro malattie e infermità e Lui compie un gran numero di miracoli. La folla vede i miracoli. È piena di stupore. Loda il Dio d’Israele. La folla sa che ogni grazia discende dal loro Signore e Dio.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: "Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino". 
Gesù ascolta il Padre che gli chiede di operare un grande miracolo, un segno portentoso. Gli suscita nel cuore grande compassione per la folla. È affamata e non può essere rimandata digiuna alle proprie case. Non ce la farebbe.
Gesù è tutto dal Padre e dallo Spirito Santo. Niente in Lui è dal suo cuore. Questa verità è essenza, sostanza, natura del Messia di Dio. Deve essere essenza, sostanza, natura di ogni discepolo di Gesù. Tutto deve essere da Gesù.
E i discepoli gli dissero: "Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?".

I discepoli non sono dal cuore di Cristo. Cristo Gesù sente dal cuore del Padre. I discepoli dal proprio cuore. Vedendo dalla propria mente e non dalla mente di Cristo, che vede dalla mente del Padre, non hanno soluzioni da dare a Gesù.
Loro sono nel niente umano. Nulla hanno e nulla possono dare. Neanche hanno un pensiero da offrire a Gesù. A volte è sufficiente offrire un pensiero e cambia la storia del mondo. Invece i discepoli vivono del nulla materiale e spirituale.

Gesù domandò loro: "Quanti pani avete?". Dissero: "Sette, e pochi pesciolini". Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla.

Gesù ha il pensiero del Padre, la volontà del Padre, la fortezza dello Spirito Santo e il suo consiglio. Chiede ai discepoli: Quanti pani avete? Sette, rispondono, e pochi pesciolini. Dio senza materia ha fatto scendere il pane dal cielo con Mosè.

Con Cristo e per Lui, il Padre può moltiplicare la materia in modo che basti e anche avanzi. Gesù prende la materia, rende grazie a Dio, la spezza, la dona ai discepoli. I discepoli la donano alla folla. Materia spezzata, materia moltiplicata.

Con questo miracolo Gesù insegna ai suoi discepoli la scienza perché domani anche loro agiscano seguendo il suo esempio. Se loro vogliono moltiplicare qualcosa, perché necessaria all’uomo, basta prendere la materia e dividerla.

Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

Non solo la materia spezzata, divisa è stata sufficiente e anche sovrabbondante per tutti. Non solo tutti hanno mangiato a sazietà. Dei pezzi avanzati sono stati raccolti sette sporte. Questo miracolo tutti lo possono compiere. Basta credere.
Non vi è alcun discepolo di Gesù che non possa spezzare la materia con i suoi fratelli. Se ha poca materia, ne divida e ne spezzi poca. Se ha molta materia, ne divida e spezzi molta. Spezzare e dividere è la cosa più semplice al mondo.
SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

L’opera della salvezza quando diviene efficace in noi? Quando attraverso noi diviene efficace negli altri. Se per noi non diviene efficace negli altri, l’opera della salvezza è inefficace in noi. Efficacia produce efficacia. Inefficacia, inefficacia.
Come in Cristo tutto è efficace per volontà del Padre e per fortezza, consiglio, scienza dello Spirito Santo, così anche nei discepoli tutti diviene efficace per volontà di Cristo Gesù e per i doni della Spirito del Signore, che sono molti. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. (Is 40,10; Cfr. 34,5)

È verità, perché Parola di Dio. Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. La luce è data tutta. È luce divina, luce eterna. Luce di verità, giustizia, carità, compassione, santità, conversione, misericordia, amore.

Non basta però dare la luce. È necessario che l’uomo l’accolga. La luce opera se è accolta. Se è rifiutata, l’uomo rimane nelle sue tenebre. La luce si offre. È un dono. Possiamo noi accogliere il dono o rifiutarlo. Chi l’accoglie diviene luce. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. 

Questa preghiera è rivolta a Dio in vista del Santo Natale. Gesù nasce. Gesù è luce. Se vogliamo accogliere la luce dobbiamo uscire dalle tenebre. Le tenebre sono frutto del peccato. Siamo liberati dal peccato per grazia.

La grazia non si chiede di tanto in tanto, si chiede momento per momento. Solo per grazia usciamo dal peccato e solo per grazia rimaniamo nella luce.  L’Eucaristia ricevuta con amore ci aiuta a rimanere sempre nella divina grazia. 

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

GIOVEDÌ 06 DICEMBRE 2018

Ora pro nobis
Prega per noi 
Dopo aver cantato le glorie di Maria, magnificando la sua bellezza spirituale e il suo splendido ornamento di virtù – Tutta bella sei, o Maria, e macchia originale non vi è in te. Tu sei la gloria di Gerusalemme. Tu la letizia di Israele. Tu l’onorificenza del nostro popolo. Tu l’avvocata dei peccatori. O Maria. O﻿ Maria. Vergine Prudentissima. Madre clementissima – le si chiede di pregare per noi. A Maria il suo fedele devoto chiede di pregare, non solo per se stesso, che sta innalzando a Lei la sua lode e il suo cantico di amore, ma anche per ogni suo fratello che vive in questo mondo e anche in purgatorio, dal momento che le anime che ancora non hanno espiato la loro pena temporale, dovuta ai loro peccati, non sono nella gloria del Cielo. 
Tutta la terra e tutto il purgatorio sono posti nella mani della nostra Madre Celeste, di Colei che sempre può entrare alla presenza del Figlio, più che i sette Angeli di cui parla il Libro di Tobia e più che la stessa regina Ester dinanzi al suo sposo re. Quello che è sublime in questa preghiera – ed anche in quella dell’Ave Maria – è che non si chiede nulla di particolare, speciale, singolare. Non si chiede una grazia che urge alla nostra vita attuale. Si chiede alla Vergine Maria di pregare per noi. Questa semplicissima richiesta – prega per noi – deve rivestirsi per il devoto fedele della Vergine Maria di un altissimo significato di fede, fiducia, consegna. Significato di fede: noi sappiamo chi è la Vergine Maria. È la Donna dall’occhio vigile, attento, penetrante, capace di scrutare la nostra vita infinitamente più che ogni altra persona.
È illimitatamente oltre Balaam che così disse di Israele: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque.  Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice» (Num 23,3-9). 
La Vergine Maria conosce tutto della nostra vita fin negli abissi del nostro cuore, nei recessi più remoti del nostro spirito, nelle pieghe più impetrabili della nostra anima. Ciò che a noi è ignoto a Lei è notissimo. Noi vediamo noi stessi con grande oscurità di peccato e di concupiscenza. Lei ci vede con luce più splendente che mille soli rivolti verso di noi. Noi ci vediamo secondo i nostri desideri, che danno realizzazioni effimere e passeggere. Lei ci vede sempre dalla pienezza della verità di Dio. 

Significato di fiducia: sapendo la grande conoscenza che Lei ha su di noi, non gli manifestiamo le urgenze, i motivi, le necessità che ci affliggono. Ci fidiamo puramente e semplicemente di Lei. Lei sa cosa è urgente per la nostra vita. Sa cosa è utile e cosa inutile, cosa è verità per noi e cosa è falsità, ciò che giova e ciò che invece nuoce, perché autentico danno e disastro spirituale per il nostro immediato e remoto futuro. 
Non possiamo noi fidarci dei nostri sentimenti, desideri, aspirazioni. Possono essere vera tentazione diabolica per la nostra rovina nel tempo e nell’eternità. Solo di Lei ci possiamo fidare, perché solo Lei, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, conosce la nostra verità, quella verità che il Padre ha scritto per noi nell’atto della nostra creazione e secondo questa verità Lei rivolge al Figlio la sua accorata preghiera. Con Lei ci realizziamo pienamente, senza neanche conoscerci. Significato di consegna: la fiducia deve allora trasformarsi in un atto perenne di consegna. 
Questa deve essere totale, piena, perfetta. Ci si mette nelle sue mani. Ci si abbandona al suo cuore di Madre. Ci si lascia trasportare da Lei nella storia fino al raggiungimento della gloria eterna. Deve essere Lei la nostra barca e Lei il quotidiano timoniere. Deve essere la sua vista a governare la rotta e devono essere le sue forze a spingerci perpetuamente in avanti, senza mai fermarsi nella sua opera in nostro favore. 
Senza una duratura consegna a Lei, noi pregheremo sempre secondo il nostro cuore, mai secondo la volontà del Signore nostro Dio. Ci si consegna a Maria in un solo modo: rinnegando ogni nostro pensiero e desiderio e ponendo ogni cosa nel suo cuore, perché sia Lei a pregare per noi secondo il pensiero e il desiderio di Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi. Tu conosci la verità di Dio in noi. Aiutaci a realizzarla per intero. Angeli e Santi pregate anche voi per noi. 

ANTIFONA
Cercherò le pecore del mio gregge, dice il Signore, e farò sorgere un pastore che le conduca al pascolo; io, il Signore, sarò il loro Dio. (Ez 34,11.23-24)

Le pecore del Signore sono tutte smarrite, confuse, abbandonate. I pastori costituiti da Dio si sono disinteressati di esse. Non solo. Si sono serviti di esse, anziché servirle. Ezechiele descrive lo stato pietoso in cui versano le pecore.
Cosa potrà fare il Signore per le sue pecore? Ecco il suo pensiero. Lui stesso si prenderà cura delle sue pecore. Lui stesso farà loro da Pastore. Lui stesso verrà e le condurrà al pascolo. Gesù è Dio ed è il Pastore delle pecore del Padre. 

COLLETTA
Assisti il tuo popolo, Dio misericordioso, e per l'intercessione del vescovo san Nicola, che veneriamo nostro protettore, salvaci da ogni pericolo nel cammino che conduce alla salvezza.

La salvezza è un dono da custodire finché non abbiamo raggiunto la salvezza eterna, nei cieli beati del nostro Dio. Lungo il cammino sono molti coloro che vogliono rapirci questo dono. Ogni tentazione è vero tentativo di rapina.

Possiamo noi proteggere e custodire il dono? Lo possiamo, ma solo se rimaniamo perennemente nel corpo di Cristo e dimoriamo nello Spirito Santo. In Cristo e avvolti dallo Spirito ce la faremo. Ecco la regola di San Paolo.

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 

State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Con questa armatura sempre indossata, possiamo proteggere, custodire, far maturare il nostro dono portandolo nella vita eterna. Se la corazza non viene indossata, le possibilità sono veramente scarse, o inesistenti. Non ce la faremo. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 26,1-6)
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: "Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza.

La nostra città forte con mura e bastioni posta a salvezza è prima di tutto il nostro Dio e Signore. Il nostro Dio e Signore ha costituito Cristo Gesù città forte con mura e bastioni a salvezza. Mura e bastioni sono lo Spirito Santo.
La città è stata data. In essa possiamo vivere custoditi e protetti da ogni forza avversa e contraria. Dobbiamo però entrare in essa e in essa abitare. Da essa mai si deve uscire. Chi esce dalla città va incontro a sicura morte.

Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. 

Le porte della città si aprono dall’interno e non dall’esterno. È Dio che le apre concedendo la sua grazia, la sua misericordia, il suo perdono, il suo Santo Spirito. Alla porta della città si bussa con la fede nella Parola del Vangelo.

Senza la fede nella Parola di Gesù non si può bussare. Anche se si bussa, mai le porte verranno aperte. In Cristo si entra da santificati. Si crede nella sua Parola, ci si converte ad essa, si rinasce da acqua e da Spirito Santo. Si entra. 
La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida.

La nazione è giusta, se si mantiene fedele. Fedele a cosa? Alla Parola del Vangelo, della verità, della giustizia, della legge. Dalla fedeltà mai si deve retrocedere. La pace è il frutto della fedeltà. Niente fedeltà. Niente pace.
Quando si confida nel Signore? Quando si crede che solo la sua Parola è di vita eterna e ad essa si presta l’ossequio perenne della nostra fede e della nostra obbedienza. Solo dalla fede e dall’obbedienza si può confidare nel Signore.

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri".

Siamo esortati a confidate nel Signore sempre. Ma come si confida nel Signore? Credendo nella sua Parola. Essa è Parola eterna. Quanto essa dice si compie sempre. La Parola di Dio è. Mai passa. Mai è di ieri. Essa è sempre di oggi.
Si confida nel Signore solo se si rimane nella sua Parola. Si rimane nella sua Parola, se si obbedisce ad essa. A noi è chiesta la fede e l’obbedienza, poi ogni altra cosa sarà il Signore a operarla, secondo quanto da Lui promesso.

Oggi, avendo noi creato una fede senza la verità della Parola, anzi senza neanche più la Parola, non possiamo confidare nel Signore. Su quale Parola di Dio deve confidare, se la Parola non è più oggetto della nostra fede?

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 117 (118)

R. Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Colui che viene nel nome del Signore è il Cristo di Dio, il suo Messia. Proclamare benedetto il Cristo di Dio, significa manifestare la purezza della nostra fede in Lui e nella sua missione. Oggi la purezza della fede è andata perduta. È sparita.

Sparita la purezza della fede, anche la purezza della verità e della missione di Gesù è sparita. Necessariamente è sparita la purezza della nostra lode e benedizione e anche del nostro essere discepoli. Falso maestro, falso discepolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. R.

A Dio si deve rendere grazie per la sua bontà, perché il suo amore è per sempre. Questa verità però riguarda il Signore. Il sole sempre irradia la terra con la sua luce e il suo calore. È l’uomo che deve servirsene con saggezza e intelligenza.
Rifugiarsi nel Signore è rifugiarsi nella luce e nella vita eterna. Rifugiarsi negli uomini è sciupare invano il proprio tempo. L’uomo è miseria e vanità. Come ci si rifugia nel Signore? Facendo della sua Parola la nostra casa eterna.
Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. R.

Le porte della giustizia sono le porte della sua Parola, alla quale il Signore è fedele in eterno. Dalla Parola, nella Parola, per la Parola si vede tutta la misericordia che il Signore ci ha usato e noi possiamo ringraziarlo in eterno.
Nella Parola non si può stare da ingiusti, perché si entra nella Parola obbedendo alla Parola. Si crede nella Parola, si vive nella Parola, si rimane nella Parola, si è giusti. Si esce dalla Parola, non si crede nella Parola, si è ingiusti.

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. R.

Come il Signore dona la salvezza? Donando la sua Parola. Se il Signore non donasse più la sua Parola, l’uomo rimarrebbe senza salvezza per l’eternità. Quando il Signore manda un suo profeta nel mondo, è la più grande grazia.

A chi il Signore deve dare la vittoria? Al suo Consacrato, al suo Messia. Perché deve dare la vittoria? Perché il Messia deve sconfiggere il peccato e la morte. La sua vittoria, per lo Spirito Santo, dovrà essere vittoria di ogni suo discepolo. 

Benedire dalla casa del Signore è benedire dal corpo di Cristo Gesù. È Cristo Gesù oggi e in eterno la casa del Signore. È in questa casa che Dio abita con la pienezza della sua divinità. Si benedice dalla casa perché si entri nella casa.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. (Is 55,6). Alleluia.

Quando il Signore si fa trovare? Quando è vicino? Quando viene a noi per mezzo della sua Parola. Quando ci chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Quando manda un suo profeta in mezzo a noi. Quando ci attrae a Lui con il suo Spirito.
Il Signore va invocato perché ci doni il suo perdono, rimetta la nostra colpa. Va invocato perché ci doni ogni forza per osservare la sua Parola. A Lui si chiede di riversare su di noi il suo Santo Spirito e ogni grazia di Cristo Gesù. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7,21.24-27)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

Le parole di Gesù sono luce divina, verità eterna. Non si entra nel regno di Dio perché si dicono preghiere nuove, parole nuove con modalità nuove e forme nuove. La novità non ci fa regno di Dio. Cosa ci fa allora vero regno di Dio?

Il compimento della volontà del Padre di Cristo Gesù che è nei cieli. Non la volontà di un qualsiasi Dio, qualsiasi divinità, qualsiasi uomo, piccolo o grande che sia. La volontà da compiere è una sola: quella del Padre di Cristo Gesù.

Qual è la volontà del Padre di Cristo Gesù. È tutta la Parola di Cristo Gesù. Si ascolta la Parola di Cristo Gesù, si crede in essa, si obbedisce ad essa, la si trasforma in nostra carne, si entra nel regno di Dio, si è regno di Dio.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.

La nostra casa nel tempo e nell’eternità va costruita sulla roccia della Parola di Gesù, che è Parola e volontà del Padre suo. Solo su questa roccia la casa rimane stabile in eterno. La Parola di Dio rimane in eterno e così la nostra casa.
Cosa è la morale cristiana? Non è un corpo a sé nella religione di Cristo Gesù. La morale è la Parola di Gesù trasformata in nostra vita. Si ascolta la Parola, si vive, obbedendo ad essa, si è nella sana moralità. La sana moralità è la santità.

Noi invece stiamo pensando che la morale sia un cancro nella nostra religione che va estirpato, da far seguire da una potente chemioterapia di pensiero ateo e areligioso, perché questo cancro possa sparire per sempre dal corpo della fede.
Oggi si vuole una religione cristiana e cattolica nella quale possono confluire tutti i pensieri di questo mondo. Si vuole una fede senza più obbedienza, santità, grazia, verità, giustizia, Parola del Vangelo, sana moralità, vera giustizia.

Si può anche costruire una simile religione, purché si sappia che non interessa a Cristo Signore. Purché si dica al mondo che siamo fuori dal Pensiero di Cristo, dalla Parola di Cristo, dalla verità di Cristo che è Parola e verità del Padre suo. 

Dobbiamo essere onesti verso Dio e verso gli uomini, verso Cristo Gesù e verso noi stessi. Se noi vogliamo una religione senza verità eterna e senza obbedienza eterna, dobbiamo dirlo ai nostri fratelli. Non li possiamo ingannare.

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande".

È giusto dire loro che noi abbiamo scelto di costruire la nostra casa sulla sabbia del nostro pensiero, delle nostre filosofie e personali antropologie. Gesù ci avverte. Ogni casa costruita con questi pensieri umani andrà in rovina.

Non andrà in rovina nell’eternità, ma anche nel tempo. Ogni casa non costruita sulla vera Parola di Gesù non ha futuro né nel tempo e né nell’eternità. Una casa edificata sull’immoralità, sulla disobbedienza alla Parola, è già crollata.

Neanche si provi a costruirla. Sulla sabbia appena si pone un mattone è già sprofondato. Questo è il futuro di quanti costruiscono la religione sulla disobbedienza alla Parola. Il mondo li giudica sale insipido, buono a nulla.

È giusto che ognuno si chieda: la mia casa personale la sto costruendo sulla Parola di Gesù, sulla fede in essa, sull’obbedienza ad essa o la sto costruendo sul mio istinto e sui miei vizi? Dalla risposta ognuno conosce il suo futuro. 

SULLE OFFERTE
O Dio, l'offerta che ti presentiamo nella memoria di s. Nicola dia gloria al tuo nome e ottenga a noi il perdono e la pace.

Cosa dona gloria al nome di Dio? Cristo Gesù che ha consacrato tutta la vita al Padre suo? Chi ancora dona gloria al Padre? Chi in Cristo, per Cristo, con Cristo, dona la sua vita alla Parola del Padre con una perenne obbedienza alla sua voce.
Qual è il frutto della nostra obbedienza? Il perdono per noi e per gli altri e anche la pace per noi e per gli altri. Quando si offre al Padre la vita, consacrandola in obbedienza alla sua voce, sempre si produce redenzione e salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituito, perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto rimanga, dice il Signore. (Gv 15,16).
Qual è il primo frutto del discepolo di Gesù? Quello di divenire suo vero discepolo. Da questo primo frutto, frutto di esso, verrà poi ogni altro frutto. Se questo frutto non viene prodotto, nessun altro frutto sarà prodotto. 

È questa la stoltezza cristiana: si vogliono produrre frutti di Vangelo senza che il Vangelo sia nostra vita. Si vogliono attrarre persone a Cristo senza che noi siamo discepoli di Cristo Gesù. Si diviene discepoli, si fanno discepoli.

DOPO LA COMUNIONE
Fortifica, Signore, la nostra fede con questo cibo di vita eterna, perché sull'esempio di san Nicola professiamo la verità in cui egli ha creduto, e testimoniamo nelle opere l'insegnamento che ci ha trasmesso.

Ecco la missione cristiana: professare la verità di Cristo, contenuta nella Parola di Cristo. Testimoniare nelle opere la nostra professione della verità, la nostra fede nella Parola di Cristo Signore, che è Parola è volontà del Padre suo.
NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

VENERDÌ 07 DICEMBRE 2018

Intercede pro nobis ad Dominum lesum Christum

Prega per noi presso il Signore Gesù Cristo
Abbiamo chiesto alla Madre nostra celeste di pregare per noi: “Ora pro nobis”. Abbiamo anche chiarito teologicamente il significato di queste semplici parole. Una cosa che dobbiamo ancora mettere nel cuore è questa: la Vergine Maria rivolge la sua preghiera sempre al Figlio suo. Gliela rivolge non perché suo Figlio. Sarebbe questa una preghiera priva di fondamento dogmatico, teologico, veritativo. Gliela rivolge invece perché il Figlio suo è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. La preghiera di Maria non è solo frutto in Lei di un amore grande verso il Figlio. Lo è anche.
È soprattutto il frutto di una fede purissima, che vive in Lei con sapienza, intelligenza, saggezza, conoscenza nello Spirito Santo, senza misura, senza limiti, senza ostacoli da parte del peccato che in Lei non esiste, mai è esistito. Qualcuno potrebbe obiettare: da dove si attinge questa verità e cioè che la Vergine Maria non prega Gesù solo perché suo Figlio, ma perché il Figlio suo è il solo, l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità?  Questa verità la si attinge dal Vangelo secondo Giovanni, dal racconto delle nozze di Cana: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo.  Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 
 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). La Vergine Maria prima va da Gesù. Chiede il suo intervento. Perché lo chiede? Lo chiede in ragione della sua fede. Gesù è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. Solo attraverso di Lui la grazia può scendere oggi in quella casa. Lo attestano le parole che Lei rivolge ai servi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Queste parole non sono buttate lì a caso. 
Sono le stesse parole che il faraone disse a tutto il suo popolo dopo aver costituito Giuseppe unico mediatore tra lui e gli Egiziani in ordine alla distribuzione del grano, a motivo della grande carestia: “Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech».  E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. 
Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane.  Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. 
Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra” (Gen 41,37-57). Oggi in modo particolare questa purissima fede va ricuperata. Si sta smarrendo. Ignoriamo le relazioni all’interno della Santissima Trinità e neanche conosciamo tutte le altre che si vivono nel Cielo e sulla terra. Una fede che ignora e sovente nega le relazioni è una fede nulla, senza alcun peso nella storia. 
È una fede morta, incapace di produrre frutti di vera salvezza. Alla retta fede va sempre aggiunto il purissimo amore. La Vergine Maria è ricca di fede e di amore, per questo la sua preghiera è sempre esaudita dal Figlio suo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la vera fede nel tuo Figlio Gesù, Signore nostro. Angeli, Santi, fateci crescere nella santa conoscenza della verità di Cristo Signore. 

ANTIFONA
I saggi rifulgeranno come lo splendore del firmamento; coloro che insegneranno a molti la giustizia brilleranno come stelle per sempre. (Dn 12,3)

Chi è il saggio? Colui che cammina nella volontà di Dio, mostrando agli altri come si cammina in essa. Saggio è anche chi insegna agli uomini la giustizia secondo Dio, che è purissima obbedienza alla sua Parola secondo la sua verità.
Né la Parola può essere separata dalla saggezza, né la saggezza dalla Parola. Oggi è grande la stoltezza cristiana: essa separa la saggezza dalla Parola e la Parola dalla saggezza. Saggezza e Parola vanno insieme, sono una cosa sola.

COLLETTA
O Dio, che nel vescovo sant'Ambrogio ci hai dato un insigne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fortezza, suscita nella Chiesa uomini secondo il tuo cuore, che la guidino con coraggio e sapienza.

La Chiesa ha bisogno di guide coraggiose e sapienti. Coraggio e sapienza sono un dono di Dio. Anche coraggio e sapienza sono una cosa sola. Né il coraggio senza la sapienza, né la sapienza senza il coraggio. Essi sono una cosa sola.

A che serve il coraggio senza la sapienza? È ostinazione? A che serve la sapienza senza il coraggio? Non è più sapienza. Non conduce e non governa la nostra vita. Se la nostra vita non è governata, possiamo governare gli altri?

Prima Lettura – Dal libro del profeta Isaia (Is 29,17-24). 
Così dice il Signore Dio: "Certo, ancora un po' e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva.

Chi può trasformare la natura con la sua parola onnipotente e creatrice? Solo il Signore. Chi potrà cambiare il Libano in un frutteto? Solo il Signore Dio Onnipotente. Nessun altro sulla terra e nei cieli ha questo potere.
Perché il profeta annunzia questa Parola al suo popolo? Perché creda che a Dio nulla è impossibile. Se Lui dice una Parola, essa sempre si compirà. Se promette un futuro, esso avverrà. Qualsiasi cosa il Signore dice, ha il potere di realizzarla.
Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno.

Ecco ora cosa annunzia il profeta al suo popolo. Si legge ad un sordo, potrà mai ascoltare? Si mostrano cose ad un cieco, potrà mai vedere? Il Signore annunzia che i sordi ascolteranno e i ciechi vedranno. Sarà Dio che opererà questo.
Quanto il Signore promette solo Lui lo potrà realizzare e nessun altro. Lui realizzerà ogni sua promessa per mezzo del suo Messia, del suo Cristo. Il suo Messia sarà rivestito di ogni potere divino. Nulla sarà impossibile a Lui. 
Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d'Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l'arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla.

È evidente che questa profezia riceverà il suo pieno compimento nella Gerusalemme celeste. Solo allora il regno delle tenebre e il regno della luce saranno divisi in eterno. Lì non ci sarà più il tiranno e l’arrogante.
Lì non ci sarà chi trama iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri – la falsa testimonianza, la calunnia – quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Sulla terra queste cose sempre esisteranno.

Chi sono gli umili e chi sono i poveri? Coloro che hanno come loro unico bene il Signore. Costoro hanno scelto Dio, la sua Parola, la sua alleanza, la sua vita eterna. Sono poveri e umili perché i malvagi li privano di ogni cosa.

Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: "D'ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l'opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d'Israele.

Questa profezia si compie sulla terra. Dio compirà opere così prodigiose che quanti credono in Lui, non devono sentire la continua parola di derisione degli empi che dicono che Dio non esiste, che Dio non si prende cura del suo popolo.

La fede ha bisogno sempre di essere alimentata, rafforzata con i segni della verità del Signore. Una fede rafforzata, rende colui che la professa più sicuro, forte, convinto, pronto a confessarla con più zelo e amore. 

Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione"".

Quando Dio si manifesta con la sua potenza e onnipotenza, gli spiriti traviati sapranno che realmente il Signore è il Dio Onnipotente. Anche quelli che mormorano contro di Lui impareranno la lezione. Dio non è una favola.
Quando Dio non manifesta la sua potenza, gli uomini pensano che il Signore sia una favola, un frutto dell’immaginazione e della fantasia degli uomini. Poi il Signore si manifesta con potenza, ed allora si rivela che Lui non è una favola.
Oggi sono molti coloro che credono, pensano, sono convinti che tutto sia una favola. Poi viene il Signore, si manifesta nella sua verità, ed allora ci si deve ricredere. O ci si ricrede sulla terra o ci si ricrede nell’eternità.

Sulla terra possiamo ricrederci con la conversione e la fede nella Parola del Signore. Nell’eternità ci ricrederemo nell’inferno, quando confesseremo la somma ed eterna giustizia del Signore Dio nostro. Pensavo fosse una favola.

Oggi non si pensa forse che il Vangelo sia una favola, Cristo Gesù una favola, il Padre celeste una favola, la Trinità un favola, il paradiso un favola, l’inferno una favola, la morale una favola, la verità eterna una favola? Tutto è visto una favola.

Poi però viene l’eternità e allora constateremo che nulla è una favola e nulla uno scherzo. Vedremo il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il paradiso, l’inferno, dove porta la giustizia e dove conduce l’ingiustizia e sapremo che tutto è realtà.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 26 (27)

R. Il Signore è la mia luce e mia salvezza.

Ecco la fede del giusto, la verità della sua anima, il convincimento del suo spirito, la certezza del suo cuore: il Signore è mia luce e mia salvezza. È mia salvezza perché luce. È luce che sempre indica e rivela la via della vera vita.
Se il Signore non fosse nostra luce, non sarebbe neanche nostra salvezza. Mancheremmo della conoscenza della vera via della vita. Cammineremmo tutti su una via di perdizione e di morte. Lui è luce e per noi è la vera salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? R.

Ecco le conseguenze della fede del giusto: Se il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò timore? Se il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Il Signore è l’Onnipotente. Lui ha il comando del suo esercito celeste.

Il Signore custodisce dal male morale, dalla trasgressione dei comandamenti, dona la forza per affrontare il martirio, elargisce ogni grazia per rimanere nella sua fedeltà e nel suo amore. Permette però che passiamo per il male fisico.
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. R.

Dalla purezza della sua fede, dalla verità che abita nel suo cuore, il credente chiede al Signore una sola grazia: abitare nella casa del Signore per tutti i giorni della sua vita. I giorni della vita dell’uomo sono eterni. La casa è il Paradiso.

Perché questo desiderio e questa preghiera? Per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nel Paradiso vedremo Dio così come egli è. Nel Paradiso ammireremo la casa del Signore che è casa della luce eterna.
È preghiera fatta in vista dell’eternità. Chi vuole raggiungere la dimora eterna del nostro Dio ha un solo veicolo da prendere: la Parola del Signore e dimorare in essa per tutti i giorni della sua vita sulla terra. Nella Parola al Paradiso.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. R.

Ecco la fede del giusto, del fedele amico di Dio: Lui è certo di contemplare la bontà del Signore nelle terra dei viventi. Quest’uomo è certo che il Signore lo porterà nel suo paradiso il giorno del suo transito dalla terra nell’eternità. 

Perché questo desiderio si possa compiere si deve sperare nel Signore. Cosa è la vera speranza dell’uomo di fede? È l’attesa che Dio compia quanto ha promesso. Lui è fedele alla Parola e Dio è fedele alla Parola. È la vera speranza. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Il Signore viene, andiamogli incontro: egli è la luce del mondo. Alleluia.

La Chiesa, nella sua fede, mai distoglie lo sguardo dalla verità di Cristo Gesù? Chi è Cristo Gesù? È il Signore che viene. Se viene, a Lui si deve andare incontro. Chi è il Signore che viene? Il Signore è la luce del mondo.

Non vi sono altre luci del mondo. Solo Cristo Gesù è la luce del mondo. Oggi molti figli della Chiesa hanno perso questa verità. Urge rimetterla nel loro cuore. Come si rimette questa verità nel cuore? Rimettendo la Parola del Vangelo. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,27-31)
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi!".

Gesù, lo sappiamo, viveva di missione itinerante. Poiché molte persone non potevano recarsi da Lui era Lui che si recava da loro. Gesù non manda forse i Dodici in tutto il mondo? Non li manda a cercare l’uomo da salvare?
Due ciechi seguono Gesù, gridando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi! Al Cristo di Dio i due ciechi chiedono solo che compia la sua missione. Poiché è sua missione dare la vista ai ciechi, è giusto che Lui dia loro la vista.

È cosa giusta chiedere a Cristo che compia la sua missione. È cosa giusta chiedere ai ministri di Cristo Gesù che compiano la loro missione. Quando il ministro non la compie, siamo noi che dobbiamo chiedergli di compierla.

Oggi sarebbe sufficiente che i fedeli laici e anche i pagani chiedessero a ministri di Cristo di compiere verso di essi la loro missione, e si risolverebbe la crisi che sta conducendo nella falsità tutto il lavoro dei ministri di Gesù Signore. 

Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: "Credete che io possa fare questo?". Gli risposero: "Sì, o Signore!".

Gesù entra in casa, i ciechi gli si avvicinano e Gesù dice loro: Credete che io possa fare questo? Gesù sempre chiede la fede di quanti si accostano a Lui per un miracolo. Sempre Lui vuole che il miracolo sia anche frutto della fede vera.
La fede vera è nella sua persona. Se manca la fede vera nella sua persona, non si può fare un miracolo. Non si rafforza la fede nella sua persona. Il miracolo non genera salvezza vera ed eterna. I ciechi rispondono che Gesù può.
La fede nella persona di Gesù è necessaria perché è per questa fede che la salvezza eterna si compie. Il miracolo è evento passeggero. La salvezza è per l’eternità. Sapendo chi è Cristo secondo verità, si può accogliere la sua parola.

Allora toccò loro gli occhi e disse: "Avvenga per voi secondo la vostra fede". E si aprirono loro gli occhi.

Poiché i due ciechi credono nella verità di Gesù, il miracolo è subito fatto. I loro occhi si aprono. Essi vedono. Ora i due ciechi sanno per esperienza personale e non per sentito dire che Gesù è il Figlio di Davide, il Cristo di Dio.
Sapendolo, devono aprirsi alla fede perfetta in Lui. Quando la fede è perfetta? Quando si accoglie la Parola del Messia di Dio come vera Parola del loro Signore. Ora i due ciechi sono senza alcuna scusa. Sanno chi è Cristo. La fede obbliga.

Quindi Gesù li ammonì dicendo: "Badate che nessuno lo sappia!". Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

Perché Gesù ora ammonisce i due ciechi dicendo: “Badate che nessuno lo sappia?”. Non è cosa buona e giusta conoscere le grandi opere di Dio? Conoscere le opere è cosa buona. Cercare solo i miracoli, non è cosa buona.
I miracoli sono segni, non fine. Il fine è la salvezza eterna che si compie con la fede nella Parola di Dio, che oggi è Parola di Cristo Gesù. Si crede nella Parola di Gesù, si obbedisce ad essa, si ottiene la salvezza. I miracoli non sono salvezza.

SULLE OFFERTE
Venga su di noi, o Padre, il tuo Santo Spirito, nella celebrazione dei divini misteri, e ci riempia di quella luce evangelica che fece di sant'Ambrogio un ardente apostolo della fede.

La luce evangelica è un dono che sempre va chiesto al Signore. Lo si chiede non solo per la nostra salvezza, ma anche perché trasformi noi in ardenti apostoli della fede. La fede è vera quando diviene missione per creare la fede nei cuori. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr. Gv 10,11)

Cristo Gesù è il buon pastore. Lui per le pecore del Padre ha dato la vita, facendone un olocausto sulla croce. Ogni pastore di Cristo Gesù, deve, come il suo Pastore supremo, dare la vita per le pecore che il Padre gli affida. 
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai rinnovati con la potenza misteriosa di questo sacramento, fa' che alla scuola di sant'Ambrogio vescovo camminiamo da forti sulla via della salvezza, per giungere alla gioia del convito eterno.

Sulla via della salvezza non si può comminare da deboli, infermi, ammalati nella fede, nella carità, nella speranza, nelle altre virtù. Per questo si celebra l’Eucaristia: perché la forza di Cristo Gesù sia nostra forza nello Spirito Santo.

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA
SOLENNITÀ - SABATO 08 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Esulto e gioisco nel Signore, l'anima mia si allieta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come una sposa adornata di gioielli. (Is 61,10)

Chi è la Vergine Maria? È la donna che fin dal suo concepimento è stata avvolta dalla grazia del Suo Signore, anzi il suo Signore la avvolta con la sua luce eterna, facendole da vero muro di fuoco divino. Satana neanche l’ha potuta sfiorare.

La Vergine Maria vede nello Spirito Santo quanto il Signore ha fatto per Lei ed esulta nella sua anima magnificando il suo Salvatore e Redentore potente. Maria è stata avvolta con il manto della giustizia per prevenzione, non per liberazione.

Tutti gli uomini sono avvolti con il manto della giustizia al momento del battesimo. Tutti nasciamo con l’eredità di Adamo, con la macchia del peccato originale. In Maria nessuna macchia. Lei è stata concepita nella grazia di Dio.

 COLLETTA
O Padre, che nell'Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l'hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità e purezza di spirito. 

Prima verità: Maria è stata concepita senza macchia di peccato, piena di grazia, tutta pura, immacolata, in previsione dei meriti di Cristo Gesù. Non vi è salvezza, non c’è manto di giustizia, se non per i meriti di Cristo. È verità eterna. 

Seconda verità. La preservazione dalla macchia originale è stata voluta dal Padre celeste al fine di preparare per il Suo Figlio Unigenito una degna dimora. Sappiamo che la carne di Gesù è carne dalla carne della Vergine Maria.

Terza verità: La carne dalla Vergine Maria il Figlio Eterno del Padre l’ha assunta per opera dello Spirito Santo. Maria è Madre Vergine ed è Vergine Madre. Questa verità è solo sua e di nessun’altra donna. Solo Lei è la Madre di Dio.

Quarta verità: contemplando quanto il Signore ha fatto in Maria, la Chiesa chiede al suo Signore, per intercessione della Vergine Madre, di andare incontro a Lui in santità e purezza di spirito. Beati i puri di spirito, perché vedranno Dio.
PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 3,9-15.20). 
[Dopo che l'uomo ebbe mangiato del frutto dell'albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: "Dove sei?". Rispose: "Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 
Dopo il peccato il Signore chiama l’uomo e gli dice: Dove sei? Ecco la risposta: Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto. L’uomo è stato sempre nudo dinanzi al Signore e mai si era nascosto.

Il Signore a lui: Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? Quando l’uomo commette il peccato, si scopre nella sua nudità morale, spirituale, ontologica. Non è l’uomo di Dio.

Oggi l’uomo non è più l’uomo di Dio perché ha deciso di non più obbedire al suo Creatore e Signore. Vive di una terrificante nudità. La nudità odierna è la perdita di tutta la verità dell’anima, dello spirito, del corpo. È nudità ontologica.

Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".

Subito l’uomo respinge ogni addebito. La colpa è della donna. La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato. Ora il Signore interroga la donna: Che hai fatto? Anche la donna respinge ogni addebito.
Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. Il serpente è posto così all’origine del male. Oggi si dice che il diavolo è invenzione. Bene. È invenzione. È giusto però chiedersi: Un non esistente può essere responsabile del male?

Se il diavolo non esiste, può il Signore parlare con lui? Può punirlo? Può sprofondarlo nell’inferno? Sarebbe una cosa assurda attribuire una colpa ad un inesistente e peggio porre l’insistenza all’origine di tutti i nostri mali.
Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 
Il Signore non parla ad un non esistente. Parla ad una persona di natura spirituale che esiste. Ecco cosa gli dice: Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! La maledizione è eterna.

Mai lui entrerà nella benedizione del suo Signore. E ancora: Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.  Ricordiamolo: il diavolo si è presentato alla donna sotto l’immagine di un animale innocuo.
Il serpente mai più potrà rialzare la sua testa. Lui sempre striscerà. Striscerà da maledetto dal suo Creatore. La maledizione eterna è privazione di ogni speranza. Il diavolo è condannato per l’eternità ad una vita maledetta. 

Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno".

Ecco ancora cosa gli dice il Signore: Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la sua stirpe e la tua stirpe: questo ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno. Queste parole sono dette il protovangelo, il primo lieto annunzio.
Chi opera ogni cosa non è la donna e neanche è la sua stirpe. Chi opera tutto è il Signore. Maria non è stata toccata dal diavolo perché il Signore ha messo se stesso come muro di fuoco attorno a Lei. L’ha preservata dalla colpa di Adamo.

Non solo l’ha creata impastandola di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Non ha neanche permesso, sempre perchè colma di grazia, che Satana si accostasse a Lei. Noi attraiamo Satana. Maria lo respingeva.

Possiamo anche noi respingere Satana? Lo possiamo respingere nella misura in cui ci lasciamo anche noi colmare di grazia e di Spirito Santo. La grazia tiene lontano. Il peccato chiede vicinanza. Più si pecca e più Satana è vicino.

L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

L’uomo chiama sua moglie Eva, perché fu la madre di tutti i viventi. Ecco il primo frutto del peccato: l’uomo si sente signore della donna, le dona il nome. San Paolo dirà che l’uomo è capo, non signore. Signore è solo Dio.
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R. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.

Chi legge la Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, sa che per ogni meraviglia operata dal Signore sempre viene intonato un canto nuovo. Nuova è la storia, nuova l’opera, nuovo il prodigio, nuova la rivelazione, nuovo è il canto.  
Dinanzi al grande prodigio compiuto dal Signore nella Vergine Maria, prodigio che è la Vergine Maria, il canto dovrà essere sempre nuovo. Man mano che il prodigio viene compreso, nella luce dello Spirito Santo, urge un canto nuovo.

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. R.

Il canto nuovo non solo viene dal prodigio nuovo operato dal Signore, ma anche dalla nuova conoscenza del suo mistero, della sua verità, delle sue opere. Più il Signore viene conosciuto, più alto e solenne dovrà essere il nostro canto.
Oggi celebriamo la vittoria della destra del Signore. Quale vittoria ha ottenuto? Ha messo se stesso come muro di fuoco attorno alla Vergine Maria e Satana neanche si è potuto avvicinare a Lei. Non ha potuto minimamente sfiorarla.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. R.

La salvezza è la vittoria sul serpente antico, su Satana. Veramente il Signore ha posto inimicizia tra il serpente e la donna. L’inimicizia è di totale, piena, duratura, completa, eterna non appartenenza della Vergine Maria al serpente.
Cosa è la giustizia che il Signore ha rivelato agli occhi delle genti? Giustizia in Dio è la fedeltà ad ogni Parola da Lui annunziata, o direttamente o per mezzo dei suoi profeti. Nelle Genesi parla direttamente, dopo parla per mezzo dei profeti.

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! R.

Ieri questo versetto del Salmo era conforme alla realtà. Oggi un poco meno. Non perché il Signore non abbia operato la redenzione per tutti i popoli, ma perché i suoi discepoli oggi hanno arbitrariamente modificato i suoi Comandi.
Tutta la terra non può gridare al Signore, perché i discepoli non annunziano più il Vangelo. Tutte le religioni sono vie di salvezza. La missione non si vive più. Si ha paura oggi di predicare Gesù Signore. Eppure Lui è il solo vero Redentore.

Se Gesù non viene annunziato, predicato, professato nella sua più pura verità, il canto nuovo non si può elevare al Signore. Se Gesù viene sigillato, anche la Madre di Gesù viene sigillata. Nulla di Lei più si può cantare. È ignorata.

Le verità della nostra fede sono intimamente legate e connesse le une alle altre. Una verità cade e le altre cadono. Una verità si rialza e le altre si rialzano. Se si predica Cristo si predicherà anche Maria. Senza Cristo Gesù non c’è la Madre.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 1,3-6.11-12).
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

Dio viene benedetto, deve essere benedetto. Ma chi è il Dio che va benedetto? È il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Perché va benedetto? Per Lui ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo Gesù.
In cosa consiste la sua benedizione? Nei suoi doni di grazia, verità, giustizia, fedeltà, redenzione, giustificazione, salvezza, misericordia, perdono, nuova creazione, elevazione alla dignità di suoi figli nel Figlio suo Cristo Gesù.
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

La sua benedizione ha origini eterne. Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati al suo cospetto di fronte a Lui nella carità. Lui è amore. Vuole che noi siamo la manifestazione visibile del suo amore.

Nell’amore da rendere presente nel mondo Lui ci vuole santi e immacolati. Non ci vuole imperfetti, mediocri, accidiosi, privi di zelo, apatici, senza entusiasmo. Per questo ci ha fatti nello Spirito Santo suoi figli di adozione in Cristo Gesù.

Questo disegno di amore non viene dall’uomo. È prima della stessa creazione del mondo. Viene dalla sua volontà. La nostra figliolanza in Cristo deve manifestare sulla terra e nei cieli tutto lo splendore della sua grazia.

Quanto è grande la grazia del Padre nostro? È tanto grande da fare una Donna immacolata fin dal suo concepimento. L’ha fatta piena di grazia dal primo momento del suo esistere. Tutto questo avviene per Cristo, con Cristo, in Cristo.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà - a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

Divenendo una cosa sola con Cristo, la vita di Cristo è la nostra vita, ma anche l’eredità di Cristo è la nostra eredità. Gesù è erede del Padre suo, del suo cielo, della sua vita eterna. Tutto ciò che è del Padre è di Gesù. Verità eterna.
Tutto ciò che è di Gesù è del suo corpo. Verità eterna. Qual è la condizione per essere eredi della vita di Cristo Gesù che è vita dal Padre, nel Padre, per il Padre? Essere noi vita da Cristo, vita in Cristo e per Cristo, vita con Cristo.

Come Cristo è lode della gloria del Padre, così tutto il corpo di Cristo è lode della gloria di Cristo. Essendo gloria della vita di Cristo, è anche gloria della vita del Padre. Spera in Cristo, chi cerca Cristo, per essere con Lui un solo corpo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne. (Cfr. Lc 1, 28). Alleluia.

La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi. Qual è il motivo di tanta gioia? Lei è la piena di grazia. Con Lei è il Signore. Lei è la benedetta fra le donne. Lei è la Madre del Figlio dell’Altissimo. Lei è la Donna nel cui seno Dio si fa carne.  
VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38). 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".

Per annunziare il mistero dell’Incarnazione, Dio manda il suo Angelo in una casa della Galilea, in una piccola città chiamata Nazaret. Qui viveva una donna di nome Maria, fidanzata con un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.
L’Angelo non dice, Rallègrati, o Maria, il Signore è con te. Dice invece: Rallègrati, o piena di grazia. Questo da oggi è il nome di Maria: Piena di grazia. Lei è come un’anfora, nella quale vi è solo grazia. Non vi è altro. Mai vi potrà essere altro.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Maria ascolta, rimane turbata, si domanda che senso abbia un tale saluto. Lei sa che sempre, quando il Signore manda un suo Angelo, lo manda per rivelare o per chiedere qualcosa. Cosa vuole il Signore da me? Cosa mi vuole rivelare?
L’Angelo subito la rassicura: Non temere, Maria, hai trovato grazia presso Dio. Dio l’ha fatta piena di grazia. Maria si è conservata piena di grazia. Ecco cosa vuole Dio da Lei: Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Ecco cosa Dio gli annunzia. Lei sarà Madre di un figlio che chiamerà Gesù. Gesù sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo è il suo Cristo, il suo Messia. Il Signore gli darà il trono di Davide suo padre.

Il Figlio dell’Altissimo regnerà sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. In Gesù si compiono tutte le antiche profezie fatte sul Cristo di Dio, sul Figlio suo. Fra tutte le donne, Maria è la sola, l’unica che è la Madre del Messia.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 
Noi sappiamo che nel compimento della volontà di Dio tutto deve avvenire secondo la volontà di Dio. Ora Maria, poiché piena di Spirito Santo, dallo Spirito è mossa perché chieda all’Angelo le modalità del suo concepimento.

Dio fa tutto. Ma anche Lei deve fare tutto. Cosa deve fare Lei perché la Parola dell’Angelo si compia. È questo oggi il nostro grande peccato. Abbiamo deciso le nostre vie. Abbiamo abbandonato le vie del Signore. Maria è saggia. 

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

Ecco la risposta dell’Angelo. Tu, Maria, non dovrai fare nulla e neanche altri devono fare qualcosa. Farà in te tutto il Signore. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Tutto in Lei è da Dio.
Perciò colui che nascerà da te sarà chiamato Figlio di Dio. Chi è Gesù? È il Figlio di Dio. È il Figlio dell’Altissimo. Non per elezione, non per vocazione, non per scelta, non per vocazione. Gesù è vero Figlio del Padre. Lui è Luce da Luce.

Lo Spirito Santo, nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni, ci offre tutta la verità su Gesù. Gesù è il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne, per opera dello Spirito Santo, nel seno di Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Può il Signore operare questo grande prodigio? Può concepire nel seno di Maria il suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo? L’Angelo dona un segno. Elisabetta nella sua vecchiaia è divenuta madre. Nulla è impossibile a Dio. 

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Ecco cosa deve dare Maria a Dio, il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, tutta se stessa. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. La missione dell’Angelo è compiuta. Si può allontanare.
Maria è la sola Donna al mondo, nella creazione, in cielo e in terra, nel tempo e per l’eternità, nel cui seno si è compiuta la più grande opera di Dio, opera così grande da portare un sostanziale cambiamento nel mistero della Beata Trinità.

Prima di questo istante, nell’unica sostanza divina ed eterna sussistevano il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Ora nella Beata Trinità, la Persona del Figlio sussiste in due natura. Sussiste nella natura divina e nella natura umana.
SULLE OFFERTE
Accetta, Signore, il sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa dell'Immacolata Concezione della beata Vergine Maria, e come noi la riconosciamo preservata per tua grazia da ogni macchia di peccato, così, per sua intercessione, fa' che siamo liberati da ogni colpa. 

A Dio, che per la sua grazia ha preservato la Vergine Maria da ogni macchia di peccato, noi oggi chiediamo che, per intercessione della Madre del Figlio suo, ci liberi da ogni colpa. La Madre è santa. Anche i figli devono essere santi.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Grandi cose di te si cantano, o Maria, perché da te è nato il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.

La grandezza di Maria è un dono fatto a Lei dal Signore. Il Signore l’ha creata piena di grazia. Il Signore l’ha fatta Madre del suo Figlio Eterno. Il Signore l’ha esaltata. Da Lei è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio. Donna unica. 
DOPO LA COMUNIONE
Il sacramento che abbiamo ricevuto, Signore Dio nostro, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui, per singolare privilegio, hai preservato la beata Vergine Maria, nella sua Immacolata Concezione.

A Dio chiediamo, che per l’Eucaristica ricevuta, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui per singolare privilegio ha preservato la Beata Vergine Maria nel suo immacolato concepimento. Lei la sola preservata. Noi sempre liberati.

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO.
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ANTIFONA
Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno. 
La Vergine Maria va lodata, benedetta, salutata, celebrata con grandissimo onore. Lei è la Madre Santa che ha dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli eterni. Il Re che è nato da Lei è il Figlio Eterno del Padre.
Maria è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il vero Figlio di Dio, che è Dio nella sua natura divina e nella sua Persona. Natura e persona sono eterne. La persona divina si fa carne nel suo seno. Da Lei nasce il Figlio di Dio.
COLLETTA
O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, fa' che sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l'autore della vita, Cristo tuo Figlio. 
La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo ha dato a noi l’Autore della vita. In Cristo Gesù, il Figlio del Padre, il frutto della verginità feconda di Maria, vi sono i beni della salvezza eterna donati da Dio agli uomini. È finita la missione di Maria?

Oggi e sempre la sua verginità feconda deve rivolgersi verso di noi sotto forma di potente intercessione perché sia dato a noi Cristo Gesù, dal Padre, per opera dello Spirito Santo. Dio ha dato e dona per l’opera di Maria, per la sua intercessione.

PRIMA LETTURA -  Dal libro dei Numeri (Nm 6, 22-27). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: "Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca.
I figli d’Israele iniziano il cammino sotto la potente benedizione del Signore. Se il Signore non benedice e non custodisce, nessun camino si potrà fare. I nemici sono numerosissimi e le tentazioni non danno alcuna tregua.
Chi deve benedire sono i Sacerdoti del Signore. La loro però è vera benedizione, se camminano nella volontà del loro Dio. Se trasgrediscono la Legge non possono benedire il popolo. Essi non sono mediatori neutri della grazia.

Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò".

Cosa è la benedizione del Signore? È invocazione a Dio perché Lui cammini sempre con l’uomo, lo inondi di saggezza e di intelligenza, lo conforti con la sua forza, lo protegga e lo custodisca sempre sulla via del bene, combatta per lui.
Essendo la benedizione vera preghiera – non è un sacramento – essa va fatta secondo le regole della preghiera. Chi può pregare il Signore? Chi cammina dinanzi a Lui con cuore innocenti, mani pure, labbra sante, piedi nella Legge. 
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R. Dio abbia pietà di noi e ci benedica.

La benedizione non è un diritto, ma una grazia del Signore. Se è grazia essa va invocata con grande umiltà. La si chiede per pietà. La si chiede al Padre, ma come figli devoti, fedeli, obbedienti. La si chiede per fare la sua volontà. 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. R.

Ecco il fine della benedizione: perché si conosca sulla terra la sua via, la sua salvezza fra tutte le genti. Come questo potrà avvenire? Vivendo da veri adoratori del vero Dio. La benedizione è per una obbedienza perfettissima.
Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. R.

La rettitudine del Signore è la fedeltà alla sua natura che è purissimo amore eterno. È la fedeltà alla sua Parola che è santissima verità eterna. Dio agisce sempre dal suo amore e dalla sua verità. Lui governa per salvare. 
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra. R.

Perché i popoli devono lodare il Signore? Perché Lui è il loro vero Signore, il loro vero Dio. Perché essi lo devono temere? Perché la sua giustizia è santa. Dona ad ognuno secondo le sue opere. Giustizia e ingiustizia non sono la stessa cosa.
Oggi la rettitudine del nostro Dio viene negata, calpesta, dichiarata inesistente. Tutto è stato sostituito da una misericordia senza fedeltà, senza giustizia, senza verità. La rettitudine è l’essenza di Dio. Si toglie la rettitudine e Dio non è più Dio.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 4,4-7). 
Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 
Quando Dio ha mandato il Figlio suo? Quando venne la pienezza del tempo. Cosa è la pienezza del tempo? È quell’ora della storia preparata dalla divina sapienza come ora perfetta per la nascita del Salvatore e Redentore.
In quest’ora piena, perfetta, unica ora della storia, Dio ha mandato il suo Figlio, nato da Donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. Gesù è vero Figlio di Abramo.
Come vero Figlio di Abramo fu sottoposto alle Legge data da Dio ad Abramo. Anche Lui fu circonciso. Lui però venne per riscattare coloro che erano sotto la Legge, cioè tutti i figli di Abramo. Dalla Legge li ha fatti passare sotto lo Spirito.

Se si rimane sotto la Legge non vi è alcun passaggio sotto lo Spirito Santo. È infatti lo Spirito Santo che genera nelle acque del battesimo come figli di adozione del Padre, rendendoci partecipi della natura divina.

Se rimaniamo sotto la Legge siamo sotto il governo della carne. Passiamo sotto il regime dello Spirito, viviamo sotto il governo dello Spirito. Dalla carne vengono le opere secondo la carne. Sotto lo Spirito produciamo i frutti dello Spirito.
E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Qual è la prova che noi siamo figli di Dio? È il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio. Lo Spirito nello Spirito ci fa figli nel Figlio, e come il Figlio abbiamo il diritto, nello Spirito, di gridare a Dio: Abbà! Padre!

Qual è il frutto di questa figliolanza adottiva nello Spirito e in Cristo, per lo Spirito e per Cristo? La nostra liberazione dalla schiavitù. Non siamo più schiavi, ma figli. Se siamo figli, siamo anche eredi per grazia di Dio.

Per grazia, nello Spirito Santo per lo Spirito, in Cristo per Cristo, siamo divenuti eredi di Dio, eredi della vita eterna, eredi di ogni dono divino, a condizione che rimaniamo in Cristo e nello Spirito, viviamo per Cristo e per lo Spirito.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio. (Eb 1,1-2). Alleluia.

Fino alla venuta di Gesù Signore, il Padre sempre ha parlato per mezzo dei profeti. Ha parlato molte volte e in diversi modi. Tutta la Parola di Dio è raccolta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. La Parola di Dio è una, le Parole sono molte.

Le modalità della parola sono tante, molte. C’è la visione, la profezia, il giuramento, la promessa, il sogno, la sapienza, l’ispirazione, la manifestazione, il comando, anche miracoli e segni sono modalità per parlare agli uomini.
Ora invece, negli ultimi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio. Questo significa che come i padri hanno ascoltato Mosè e gli altri profeti, così senza alcuna differenza si deve ascoltare il Figlio eterno del Padre. Gesù è il Profeta.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,16-21). 
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 
I pastori ascoltano la rivelazione data loro dall’Angelo e subito, senza indugio, si recano a Betlemme. Trovano Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Quanto l’Angelo aveva annunziato si compie sotto i loro occhi.

Ogni Parola di Dio sempre trova la testimonianza della storia. Essa si compie nel tempo se rivela le cose del tempo. Si compie nell’eternità se rivela le cose dell’eternità. Tempo ed eternità attestano la purissima verità della Parola. 
E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 
I pastori vedono il segno. Dicono la verità del segno. Quel bambino è il loro Salvatore. Quel bambino è Cristo Signore. Quel Bambino è il Figlio promesso da Dio a Davide. È il Re dal regno eterno. Questa è la verità nascosta in Lui.

Chi sono allora i pastori? I messaggeri del Signore perché rivelino a quanti sono nella capanna, chi è qual bambino che giace nella mangiatoia. Sono la voce umana del Signore, di cui Lui si serve per rivelare il mistero.
La vergine Maria ascolta tutte queste cose. Vuole comprendere il mistero. Custodisce tutto nel cuore e con la sapienza dello Spirito medita giorno dopo giorno. Le cose di Dio sono oltre ogni mente. Le svela solo lo Spirito Santo.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 
Il ministero dei pastori finisce. Dopo aver raccontato ogni cosa, se ne tornano ai loro greggi, lodando e glorificando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era loro stato detto. Ecco l’origine della vera fede: ascoltare e vedere.
La vera fede – ascoltare e vedere – sempre deve trasformarsi in lode, benedizione, glorificazione del nostro Dio e Signore. Le sue opere sono misericordia e amore, giustizia e verità, fedeltà e rettitudine, salvezza e pace.
Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Con la circoncisione si diveniva discendenza di Abramo. Come vera discendenza di Abramo in Lui possono essere ora benedette tutte le tribù della terra, tutte le nazioni, tutti i popoli. Da oggi Gesù è vero figlio di Abramo. È il figlio di Abramo.

Poiché Gesù è insieme figlio di Abramo e figlio di Davide, in Lui, per Lui, con Lui il Padre potrà benedire tutte le genti. Le benedirà nel momento in cui ogni figlio di Adamo si lascerà fare dallo Spirito Santo suo figlio nel Figlio suo Gesù.

SULLE OFFERTE
O Dio, che nella tua provvidenza dai inizio e compimento a tutto il bene che è nel mondo, fa' che in questa celebrazione della divina Maternità di Maria gustiamo le primizie del tuo amore misericordioso per goderne felicemente i frutti.

La salvezza non solo deve iniziare, essa va portata a compimento. Il grano non solo va seminato, va raccolto e portato nei granai. Oggi noi gustiamo le primizie dell’amore misericordioso di Dio. Quest’amore deve essere realizzato in noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, oggi e nei secoli eterni. (Eb 13,8)

La Lettera agli Ebrei rassicura i credenti in Gesù Signore. Cristo non cambia, non evolve, non muta, non si trasforma, non si altera, non si decompone, non diviene altra cosa. Si conosce ogni giorno di più. Ma solo si conosce. Lui è eterno. 
DOPO LA COMUNIONE
Con la forza del sacramento che abbiamo ricevuto guidaci, Signore, alla vita eterna, perché possiamo gustare la gioia senza fine con la sempre Vergine Maria, che veneriamo madre del Cristo e di tutta la Chiesa.
L’Eucaristia è forza. Con essa dobbiamo percorrere tutto il cammino della salvezza, fino alla gloria del cielo, per gustarla senza fine con la Madre di Dio e Madre nostra. La contemplazione di Maria nei cieli dona gioia eterna. 
PENSIERO CONCLUSIVO
SUB TUUM PRAESIDIUM
Come conclusione offriamo una breve riflessione sulla Preghiera alla Vergine Maria, Madre di Dio, Santa Genitrice del Figlio dell’Altissimo, dal titolo: Sub tuum praesidium. La meditazione di questa preghiera ci aiuterà a crescere nell’amore verso la nostra Madre celeste. Chi cresce nell’amore di Maria, cresce nell’amore per Cristo, per lo Spirito Santo, per il Padre celeste, per la Chiesa, per l’intera umanità. Chi cresce nell’amore per la Vergine Maria a poco a poco comincerà ad amare con il suo cuore, a pensare con i suoi pensieri, a volere con la sua volontà. Alla fine si dichiarerà servo del Signore, pronto a fare tutta la sua volontà, con obbedienza perfetta.

Sub tuum praesidium confugimus

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio

“Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”).
Immaginiamo una persona in aperta campagna inseguita da molti uomini ben armati, che vogliono ucciderla. Per questa persona non vi è alcuna possibilità di rimanere in vita. Vi è una disparità di forze che attesta che la sua fine è venuta. Uno contro mille non ha alcuna via di fuga. Presto sarà raggiunto ed eliminato. A meno che non vi sia dinanzi a lui un presidio militare ben fortificato, ben difeso, ben armato nel quale possa trovare asilo, rifugio, salvezza. È sufficiente entrare in esso e la sua vita è salva.

Noi tutti ogni giorno siamo inseguiti da mille diavoli che vogliono privarci della nostra vita, desiderano la nostra morte spirituale, bramano portare nell’inferno la nostra anima, gustano di vedere nei vizi il nostro corpo, si rallegrano quando confondono i nostri pensieri trasformando per noi il bene in male e il male in bene. Per noi non c’è alcuna possibilità di salvezza. A meno che non vi sia dinanzi a noi un presidio spirituale ben fortificato, ben difeso, ben armato, ben custodito, inviolabile, nel quale nessun diavolo potrà mai entrare. 

Questo presidio ben armato, custodito, difeso, inviolabile, impenetrabile è la Vergine Maria. Il suo presidio è un rifugio sicuro, a prova di proiettili infernali, diabolici, satanici. Nella Chiesa un tempo questa fede era solida, robusta, forte. Formava generazioni e generazioni di anime. Creava certezze in molti cuori. Se sono sotto la custodia della Madre di Dio, ce la farò. Satana non mi vincerà. Il diavolo non trionferà su di me. Lei mi proteggerà, mi nasconderà sotto il suo manto santo, mi farà da scudo e da baluardo, sarà per me una cittadella fortificata, un bunker antisatanico e antidiabolico. 

La solidità di questa fede nella Vergine Maria aiutava giovani ed adulti, bambini e anziani a non contrarre vizi e a liberarsi da essi. Sosteneva il cammino nelle virtù. Dava alle ragazze la forza di rimanere vergini fino al giorno del matrimonio. Spingeva ad una vita di obbedienza a Dio, nell’osservanza dei suoi Comandamenti. Oggi questa fede nella Vergine Maria è in decadenza. Sta scomparendo dal cuore di molti. I giovani non dicono più neanche un’Ave Maria. Vivono come se la Madre di Gesù non esistesse per loro, non fosse la loro Madre celeste, il rifugio sicuro, il presidio contro l’assalto del male, la fortezza inespugnabile nella quale trovare riparo.

Se non riprendiamo la fede nella Vergine Maria, difficilmente si potranno costruire una vita autenticamente cristiana. La Vergine Maria è vera nostra Madre. Come in una famiglia senza la Madre subito vi è la dissoluzione di essa. Manca il centro di unità, carità, misericordia, pace, coesione, comunione, rifugio, salvezza. Così dicasi della Vergine Maria. Chi non vive con una forte fede in Lei, ben presto diviene più che un orfano. È in tutto simile ad un bambino abbandonato, che Satana raccoglie e lo forma nella scienza e nell’arte del vizio, dell’immoralità, della superbia e di ogni concupiscenza. Gli insegna tutte le sottigliezze del male e la sua anima è dannata per sempre, perché preda del peccato e di ogni disobbedienza alla legge del Signore.

Non si può far crescere un’intera generazione senza una solida fede nella nostra Madre Celeste. Neanche si può stare un solo secondo fuori del suo presidio. Satana sa come catturare un cuore e contro le sue insidie solo Lei ci può salvare. Nessun altro ha ricevuto da Dio la potestà, la forza, la grazia di schiacciare la testa al nemico dell’uomo. Solo la Vergine Maria può fare questo. Ella lo fa se noi siamo sotto il suo presidio, se ci rifugiamo all’ombra delle sue ali, se dimoriamo nella sua casa. Per questo urge più che mai formare alla fede nella Madre nostra celeste. 
Dobbiamo tutti crescere nel grande amore per Lei, facendo sì che Lei faccia parte della nostra vita, diventi la nostra stessa vita. Se noi e Lei diventiamo una cosa sola, allora sì che Satana nulla potrà più contro di noi. Non potrà toglierci più neanche un capello del nostro capo. Tutto di noi è posto al sicuro, quando la sua vita diventa la nostra vita e la nostra vita diviene la sua vita. È grande il mistero della Madre nostra celeste. È un mistero di salvezza eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi otteneteci questa fede. In essa vogliamo vivere e morire. Vogliamo abitare oggi e sempre nella Casa della Madre di Dio. 

Sancta Dei Genetrix

Santa Genitrice di Dio –   Santa Madre di Dio

Se leggiamo la storia delle guerre dell’umanità, iniziando da quella epica, favolosa, fantastica e finendo a quella reale, compresa quella atipica dei nostri giorni, che è guerra contro il nemico invisibile, notiamo che non vi sono “presidii” invincibili, inviolabili, imbattibili. Se non si riesce da terra, si va dal cielo. Se dal cielo non è possibile, si passa dal mare. Se dal mare diviene difficile, si va da sotto terra. Se non ce la si fa con la forza, si adopera l’astuzia. Se la legalità svanisce, ci si serve dell’illegalità, del tradimento, dell’inganno, di ogni altra furbizia. Neanche i bunker antiatomici sono inviolabili. Una mente umana li ha progettati e realizzati, una mente umana è capace di distruggerli, abbatterli, sradicarli. 
Tutto ciò che è costruito dall’uomo, dall’uomo è anche distrutto, annientato, raso al suolo. Da Troia alle Torri Gemelle la storia ci dice che nessuna città è mai sicura.  Tutto ciò che è sotto il cielo è sempre raggiungibile. Noi cristiani non ci rifugiamo sotto un presidio costruito dall’uomo, non entriamo in una torre innalzata da mente umana. Se così fosse, la nostra speranza sarebbe assai fallace. Sarebbe per noi questa una torre di sabbia, un presidio di fango, una capanna di paglia facilmente incendiabile. Il nostro presidio non è stato fatto da mani d’uomo, bensì da Dio stesso. Anzi esso è la stessa Madre di Dio. È Colei che è proclamata Santa Genitrice di Dio. Colei dalla quale è nato il Figlio dell’Altissimo quando volle farsi carne e venire ad abitare in mezzo a noi. 
Maria è vera Genitrice di Dio, non nel senso che da Lei è nata la divinità. Questo sarebbe assurdo, oltre che falso. La divinità è eterna. La Vergine è nel tempo. La divinità è da nessuno e neanche da se stessa, dal momento che è eterna, cioè senza principio e senza fine. Mai ha iniziato ad esistere e mai finirà. Essa è da sempre e per sempre e così dicasi delle Tre Persone della Santissima Trinità. Queste sussistono dall’eternità, per l’eternità nell’unica natura divina che è eterna, senza principio e senza fine. La non esistenza da alcuno è il proprio della divinità. 

Il Figlio Unigenito, il solo Figlio che il Padre ha generato nell’eternità, che è da sempre e per sempre, che sussiste nell’unica natura divina, nell’unità dello Spirito Santo, per la nostra salvezza discende dal cielo. Si fa carne nel seno della Vergine Maria. Maria è vera Genitrice di Dio, perché il Figlio che nasce da Lei è vero Dio. Non nasce da Maria un corpo, una carne. Nasce il Figlio dell’Altissimo con una umanità perfetta. L’unico vero, consustanziale, Figlio del Padre è vero, consustanziale, Figlio di Maria. Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Non però due persone: la persona umana e quella divina. Bensì due nature perfette: quella divina e quella umana, nell’Unica Persona del Figlio Unigenito del Padre. 

In Cristo Gesù dobbiamo separare ciò che appartiene all’eternità e ciò che invece appartiene al tempo. Tutto il mistero della sua umanità appartiene al tempo. Concepimento per opera dello Spirito Santo, nascita, crescita, missione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al Cielo, appartengono al tempo e dal tempo entrano nell’eternità, allo stesso modo che la generazione eterna, il suo essere Figlio del Padre, consustanziale a Lui, appartiene all’eternità ed entra nel tempo in un momento particolare della nostra storia. Solo 2011 anni fa, si fece carne, divenendo storia della nostra storia e vita della nostra vita. 

È stoltezza, somma insipienza, confondere in Cristo divinità ed umanità, eternità e tempo, il prima eterno, il dopo umano, ed il dopo ancora di nuovo nell’eternità, ma non come la prima eternità. Prima era senza vera umanità. Ora è con la vera umanità. Prima era senza il corpo crocifisso e risorto. Ora è con il corpo crocifisso e risorto. Prima non era il Redentore dell’uomo. Ora è il nostro Redentore e Salvatore. Prima Maria non esisteva. Adesso è vera Genitrice del Figlio dell’Altissimo. Poiché Maria è vera Genitrice del Figlio dell’Altissimo, e Maria appartiene al tempo, poiché l’incarnazione è mistero che è avvenuto nel tempo, l’umanità di Cristo mai potrà dirsi mistero che appartiene all’eternità di prima. È invece mistero che è dell’eternità di dopo. La Santa Genitrice di Dio è il nostro presidio. Esso è inespugnabile. 
Maria appartiene a quella stirpe benedetta che ha come missione quella di schiacciare la testa al serpente antico, all’ingannatore dell’uomo, a colui che ha tradito Eva con la sua falsità e menzogna. Non c’è serpente del quale Ella non debba schiacciare la testa. Tutti i serpenti di questo mondo dinanzi alla Vergine Maria fuggono, perché sanno che se si dovessero accostare a Lei, la loro testa rimarrebbe schiacciata. Chi si rifugia in Maria, in questo presidio che è rivestito della stessa onnipotenza divina in ordine al combattimento contro Satana, è sicuro di ottenere sempre la vittoria. In esso, sotto di esso, bisogna rifugiarsi e rimanere in eterno. Fuori di questo presidio si muore. In esso si vive, non per nostro merito, ma per virtù della Santa Genitrice di Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci in questo presidio santo. 

Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus

Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova  

Pensiamo per un istante alla prova che ha dovuto subire Cristo Gesù: la morte in croce per la nostra salvezza eterna. Pensiamo per un istante anche alla prova cui fu sottoposta la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella ha assistito nel grande silenzio di preghiera il suo divin Figlio Crocifisso per i nostri peccati. La prova è il crogiuolo della nostra fede, speranza, carità. Ecco cosa ci insegna la Parola di Dio: 

 “Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai passati al crogiuolo, come l'argento (Sal 65, 10). Il crogiuolo è per l'argento e il forno per l'oro, ma chi prova i cuori è il Signore (Pr 17, 3). Li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto (Sap 3, 6). Con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore (Sir 2, 5). Ecco, ti ho purificato per me come argento, ti ho provato nel crogiuolo dell'afflizione (Is 48, 10)”. “Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,6-9). .

Per superare le innumerevoli prove di cui è lastricata la nostra via verso il Paradiso, il Signore ha posto accanto a noi una persona amica perché sostenga i nostri passi, guidi il nostro sguardo, elevi il nostro cuore, dia forza alla nostra volontà, santifichi la nostra anima, renda sempre più puro il nostro corpo, liberandolo da ogni vizio e imperfezione. Questa persona è per noi più che la mamma per il neonato, più che l’acqua per i pesci, più che l’aria per gli uccelli, più che il pane per il nostro sostentamento. Essa è più della nostra stessa vita. 

Questa persona ama noi più di come noi amiamo noi stessi. Il nostro amore per noi è un niente dinanzi al suo immenso amore che nutre per noi. Questa persona ha un solo nome: Maria. Questa persona è la Vergine Santa, Pura, Casta, Madre di Dio e Madre nostra, la nostra Ausiliatrice, il nostro Conforto, la nostra Protezione, la nostra Difesa, Colei alla quale il Signore ha demandato la missione di aiutarci a superare ogni prova in modo che possiamo camminare sempre spediti verso la Patria eterna.

La Vergine Maria, sempre previene le nostre necessità, urgenze, molteplici prove. Ella vuole però che noi confidiamo in Lei, di Lei ci fidiamo, a Lei ricorriamo, a Lei ci rivolgiamo manifestandole tutte le difficoltà che si abbattono sul nostro cammino. È come se noi camminassimo in un bosco nero, oscuro, senza alcuna luce e dal cielo si abbattessero sul nostro campo centinaia e centinaia di fulmini. La Vergine Maria vede i fulmini e sa come proteggerci da essi, solo però che Lei vuole che noi Le manifestiamo la nostra paura, le nostre ansie, i nostri timori, quel terrore che si impossessa di noi e sembra quasi che ci tolga il respiro.

“Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova”, deve avere per noi un solo significato: Tu Vergine Santa, Vergine Benedetta, Madre castissima, purissima, santissima, se vuoi comprendere il nostro grido mettiti al nostro posto per un istante. Solo così potrai vedere la piccolezza del nostro cuore e per questa visione della nostra pochezza tu sarai mossa a compassione, a pietà. Conoscendo tu il nostro intimo saprai anche come muoverti e cosa operare per la nostra liberazione. Senza immedesimazione, le nostre prove potrebbero essere giudicate, valutate, pesate come non prove, mentre in realtà esse sono vere prove per noi. 

Tu prenderai il nostro posto e allora comprenderai la pesantezza di esse e ci aiuterai a superarle. Tu ti calerai in noi e allora la nostra salvezza sarà grande, spettacolare. Tutto il mondo la vedrà e confesserà che è stato per un esplicito e formale intervento della tua intercessione che la salvezza è entrata nella nostra vita e non siamo rimasti schiacciati dalle prove che inevitabilmente si abbattono sulla nostra esistenza di persone credenti. È questo il nostro peccato: noi non abbiamo la giusta valutazione delle prove dei nostri fratelli, perché manchiamo di immedesimazione. 
Viviamo fuori della loro realtà. Siamo distanti dalla loro vita. Le vediamo sempre a partire dalle nostre piccole, povere, meschine necessità o urgenze, le giudichiamo dalla nostre inesistenti prove, e per questo non diamo loro la giusta soluzione, che è di purissima salvezza. Per aiutare e per essere aiutati nelle necessità o prove della vita occorre che la Vergine Maria ci doni il suo cuore per amare, i suoi occhi per vedere, le sue mani per afferrare, i suoi piedi per camminare, la sua bocca per alitare lo Spirito Santo, la sua volontà per essere orientati sempre verso il più grande bene. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi di Dio, venite presto in nostro aiuto. 

Sed a periculis cunctis libera nos semper

Ma liberaci sempre da ogni pericolo 
Ricordiamoci, per un istante, cosa abbiamo già detto alla Vergine Maria, in questa preghiera: “Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”). La Vergine Maria, che è nostra fortezza, nostro sicuro rifugio, Lei che è la Santa Madre di Dio, non deve disprezzare le suppliche dei cuori provati ed afflitti. Ogni nostra preghiera da Lei deve essere ascoltata, esaudita e trasformata in una grande grazia per la nostra vita.

Ora chiediamo che ci liberi sempre da ogni pericolo. Qual è oggi il più grande pericolo che affligge l’umanità, in modo del tutto particolare le giovani generazioni? Questo pericolo è senza alcun dubbio il vagabondaggio spirituale, sapienziale, intellettuale. È questa una piaga che come virus letale si introduce nella mente e la riduce a brandelli. L’uomo diviene incapace di riflettere, pensare, agire, discernere, vedere il bene, seguirlo. Chi cade nel vizio del vagabondaggio spirituale diviene un automa, un condotto dalla corrente del male, un trascinato dal vento della vanità e inutilità, un rovinato dall’uragano del peccato che ha ridotto in attimi spenti, senza speranza, l’intera esistenza. Leggevo in questi giorni una favola moderna, in tedesco, dal titolo: “Das wunderbare Leben von einem Landstreicher” (tradotta in francese: “La vie splendide d'un vagabond” – in italiano: “La stupenda vita di un vagabondo”). È un racconto che lascia senza respiro. È descritta la vita di un giovane che passa da una vanità all’altra, da una inutilità all’altra, da un vizio all’altro, trascorrendo in questo pellegrinaggio ininterrotto di sciupio dell’esistenza le ore del giorno e della notte. È la vita senza presente, consumata nel niente, priva di ogni contenuto di speranza. 

Quale futuro di responsabilità potrà mai generare una simile vita? Quale insegnamento o ammaestramento potrà domani sorgere da essa? Quale frutto di bene potrà mai produrre? Quale novità di amore, compassione, misericordia potranno mai nascere da essa, se oggi le manca il sacrificio di un lavoro costruttivo, di preparazione, di fatica perché il domani possa essere redento anche attraverso la nostra partecipazione di intelligenza, cuore, volontà, corpo, anima, spirito, sentimenti governati e indirizzati sulla via del più grande bene? Chi ci potrà mai liberare da questo vagabondaggio spirituale che è vero narcotico, più pestilenziale di ogni droga o alcool, più letale di ogni altra pasticca sintetica? Una sola Persona ci può liberare, Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù. Il vagabondaggio spirituale è per noi più che Erode, più che i sommi sacerdoti e i farisei o dottori della Legge del tempo di Gesù, più che lo stesso Pilato, più che i soldati che insultavano e si prendevano gioco di Cristo Signore. Questo vagabondaggio ha un solo nome: morte spirituale dell’uomo e quando la mente muore, rimangono delle flaccide membra buone a nulla, inservibili, pronte solo per essere gettate nella Geenna del fuoco per arrostire per l’eternità. 

Alla Vergine Maria dobbiamo però ricorrere con grandissimo amore e con una fede così forte da farcela invocare con l’assoluta certezza nel cuore che Lei ci salverà, ci libererà, ci darà sapienza ed intelligenza per dare una vera svolta alla nostra misera vita sciupata nel nulla del presente e incapace di un futuro migliore. Se non ci aggrappiamo a Lei con fede robusta, violenta, se non ricorriamo a Lei come alla sola ancora della nostra speranza, il vagabondaggio spirituale, più virulento di qualsiasi anoressia del corpo, ridurrà a brandelli il nostro spirito e la nostra vita non potrà più avere alcun significato. Sarà una vita spenta. Da essa mai potranno maturare frutti di carità, compassione, vera giustizia, autentica misericordia né per noi e né per gli altri. Se non possiamo mai più amare secondo verità, quale altro valore potremo dare alla nostra esistenza? Se saremo per sempre esclusi dalla più autentica carità verso gli altri, a che giova sciupare i nostri giorni in questo vuoto assoluto? 

La Vergine Maria può salvarci da questo e da tutti gli altri pericoli ed è doveroso per noi accedere a questa sicura sorgente di vita. Lei che è Madre della Sapienza può aiutarci a ritrovare la via dell’intelligenza e a percorrerla per tutti i giorni della nostra vita. Se crederemo in Lei, ci salveremo di certo. La fede in Lei va però costruita di giorno in giorno e di attimo in attimo. Mai un giorno senza educarci e senza crescere nella fede verso la nostra Madre celeste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci da questo nostro vagabondaggio spirituale. Angeli e Santi aiutateci a ritrovare la via della sapienza del cuore e della mente. Voi ci aiuterete e noi ci potremo salvare da questa sfacelo del nostro essere. 

Virgo gloriosa et benedicta

O Vergine gloriosa e benedetta  

La preghiera “Sub tuum praesidium” si conclude con queste parole: “O Vergine gloriosa e benedetta”. Queste parole sono una vera confessione di fede sulla Madre di Gesù e Madre nostra. Perché la nostra fede confessa che Maria è gloriosa e benedetta? La Vergine Maria è gloriosa perché il Signore l’ha avvolta della sua gloria, l’ha rivestita di sé, l’ha interamente trasformata in luce. Gli ha donato una gloria che è al di sopra di ogni altra gloria. Essa in gloria supera infinitamente la gloria degli Angeli e dei Santi messa insieme. 

Volendo fare un esempio: se ogni Angelo e ogni Santo fosse una luce e unissimo insieme tutte le loro luci da formare una luce grandissima, da sola quella della Vergine Maria la supererebbe e quella sarebbe come ombra dinanzi alla gloria che risplende nella Vergine Maria. Il Libro dell’Apocalisse così contempla la Madre di Gesù: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 1,1). La Vergine Maria è la quarta luce del Paradiso. È una luce che partecipa più di ogni altra la gloria della natura divina. Tanto eccelsa è la Madre del Signore e Madre nostra.

La Vergine Maria è benedetta. La benedizione è data nella Scrittura Santa a donne famose, che hanno compiuto opere di grande salvezza per il popolo del Signore.

Benedetta è Giaele, che uccise Sisara il nemico di Israele: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Benedetta è Giuditta che taglia la testa ad Oloferne: “Chiamarono subito Achiòr dalla casa di Ozia ed egli, appena giunse e vide la testa di Oloferne in mano ad un uomo in mezzo al popolo radunato, cadde a terra e rimase senza respiro. Quando l’ebbero sollevato, si gettò ai piedi di Giuditta pieno di riverenza per la sua persona e disse: «Benedetta sei tu in ogni tenda di Giuda e tra tutti i popoli: quanti udranno il tuo nome saranno presi da terrore. Ed ora raccontami tutto quello che hai fatto in questi giorni». E Giuditta in mezzo al popolo gli narrò quanto aveva compiuto dal giorno in cui era partita fino al momento in cui parlava loro. Quando finì di parlare, il popolo scoppiò in alte grida di giubilo e riempì la città di voci festose. Allora Achiòr, vedendo quello che il Dio d’Israele aveva fatto, credette fermamente in Dio, si fece circoncidere e fu accolto nella casa d’Israele fino ad oggi” (Gdt 14,6-10). 

Benedetta è proclamata la Vergine Maria dalla cugina Elisabetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 

La Vergine Maria è benedetta perché la sola fra le donne che ha dato al mondo il Messia del Signore, dal quale è venuta per noi la redenzione e la pace. È anche benedetta perché in Lei per primo Satana fu sconfitto nella sua superbia a causa della grande umiltà della Madre di Dio: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono” (Lc 1,46-50). È grande il mistero della Vergine Maria. Ella è la seconda potenza di grazia nel Cielo, non però come fonte, ma come mediazione. Prima via di mediazione ed anche fonte di grazia è Cristo Gesù. Seconda via di mediazione, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è Lei, la gloriosa e benedetta Madre del mio Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici questa grandissima fede nella verità della Chiesa che ti proclama gloriosa e benedetta. Angeli e Santi fate che invochiamo la Madre nostra celeste in pienezza di fede e di amore. 
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